
 

 

Il disegno di legge n. 1577-B - intitolato 

"Deleghe al Governo in materia di riorga-

nizzazione delle pubbliche amministrazioni" 

- reca plurime deleghe legislative, concer-

nenti nell'impianto originario del disegno di 

legge: l'amministrazione digitale e il suo co-

dice; la conferenza di servizi; il silenzio as-

senso; la segnalazione certificata di inizio at-

tività; la trasparenza delle pubbliche ammi-

nistrazioni; spesa per intercettazioni; ruolo e 

funzioni della Presidenza del Consiglio; l'or-

ganizzazione dei ministeri, delle agenzie go-

vernative, degli enti pubblici non economici, 

degli uffici di diretta collaborazione dei mi-

nistri; la riorganizzazione del Corpo foresta-

le dello Stato e dei corpi di polizia provin-

ciale; il Pubblico registro automobilistico; le 

Prefetture-Unità territoriali del Governo; 

l'ordinamento sportivo; le camere di com-

mercio; la dirigenza pubblica; i segretari 

comunali e provinciali; i dirigenti sanitari; 

gli enti pubblici di ricerca; il lavoro pubbli-

co; le società partecipate da pubbliche am-

ministrazioni; i servizi pubblici locali di in-

teresse economico generale; la modifica e 

abrogazione di disposizioni legislative che 

prevedano l'adozione di provvedimenti at-

tuativi. 

Il disegno di legge approvato dal Senato è 

stato estesamente modificato dalla successi-

va lettura presso la Camera dei deputati. 

Ne risulta ampliato il novero di deleghe legi-

slative previste, tale da ricomprendere altre-

sì: l'accelerazione dei procedimenti ammini-

strativi, con riduzione dei loro termini; la ri-

organizzazione delle autorità portuali; la re-

visione del reclutamento, stato giuridico e 

progressione economica delle Forze di poli-

zia tutte; insieme, l'istituzione del numero 

unico europeo 112, la riorganizzazione dei 

Vigili del fuoco, la riorganizzazione delle 

forze operanti in mare; la riorganizzazione 

delle autorità portuali.  

Ancora, a seguito della lettura della Camera 

si dispone circa l'Ordine al merito della re-

pubblica italiana; gli incarichi direttivi 

dell'Avvocatura dello Stato; i rapporti tra 

procedimento penale e procedimento disci-

plinare per il personale delle Forze armate. 

Si norma sui procedimenti giurisdizionali 

della Corte di conti.  

Del pari, la Camera dei deputati ha introdot-

to, entro deleghe già previste, profili ulterio-

ri, quali ad esempio i seguenti: il silenzio-

assenso non è più solo tra amministrazioni 

pubbliche ma anche tra queste e gestori di 

beni e servizi pubblici; la delega circa la 

prevenzione della corruzione nonché la tra-

sparenza si estende alla precisazione dei 

contenuti e del procedimento del Piano na-

zionale anticorruzione, alle white list, al cd. 

freedom of information act, ed è stato intro-

dotto un novero di previsioni in materia di 

spesa per intercettazioni; si prevede una 

Consulta nazionale per l'integrazione delle 

persone disabili nell'ambiente di lavoro. 
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Articolo 1  

(Carta della cittadinanza digitale) 
 

L'articolo 1 reca una delega al Governo in ma-

teria di erogazione di servizi da parte delle pub-

bliche amministrazioni, con la finalità di garan-

tire: 

 il diritto di accesso dei cittadini e delle im-

prese ai dati, documenti e servizi di loro interes-

se in modalità digitale; 

 la semplificazione dell'accesso ai servizi al-

la persona, riducendo la necessità di accesso fi-

sico agli uffici pubblici. 

A tal fine, i decreti legislativi, con invarianza 

delle risorse disponibili a legislazione vigente, 

dovranno modificare il codice dell'amministra-

zione digitale (decreto legislativo n. 82 del 

2005, di seguito CAD).  

Modifica apportata dalla Camera dei deputa-

ti autorizza il Governo a disporre anche la 

delegificazione delle disposizioni contenute 

nel CAD.  

Il termine per l'esercizio della delega è fissato in 

dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 

provvedimento in esame. 

L'esercizio della delega è subordinato al rispetto 

di una serie di principi e criteri direttivi, in parte 

modificati e integrati dalla Camera dei deputati. 

 

Un primo gruppo di principi e criteri direttivi in-

troduce una serie di misure volte a favorire l'ac-

cesso dell'utenza ai servizi delle amministrazioni 

pubbliche in maniera digitale, tra i quali: 

 la definizione di un livello minimo delle 

prestazioni in materia di servizi on line delle 

amministrazioni pubbliche ed in particolare in 

relazione alla qualità, fruibilità, accessibilità, 

tempestività e (come aggiunto in sede referente) 

sicurezza di detti servizi; 

 la piena applicazione del principio "innanzi-

tutto digitale" (cd. digital first, in base al quale il 

digitale è il canale principale per tutte le attività 

delle p.a.); 

 il potenziamento della connettività a banda 

larga e ultralarga e dell'accesso alla rete internet 

presso gli uffici pubblici, "anche attribuendo ca-

rattere prioritario" - prevede modifica apporta-

ta dalla Camera dei deputati (alla lettera c))- 

nei bandi per accedere ai finanziamenti pubblici 

per la realizzazione della banda ultralarga, alla 

infrastrutturazione con la banda larga nei settori 

scolastico, sanitario e turistico, prevedendo per 

quest'ultimo una unica rete WiFi ad accesso li-

bero accessibile attraverso autenticazione trami-

te il sistema pubblico di identità digitale (e si 

prevede che la porzione di banda non utilizzata 

negli uffici pubblici sia messa a disposizione 

degli utenti, anche non residenti, con autentica-

zione attraverso il sistema pubblico di identità 

digitale); 

 la partecipazione con modalità telematiche 

ai processi decisionali pubblici; 

 l'armonizzazione della disciplina del Siste-

ma pubblico per la gestione dell'identità digitale 

(SPID) volto ad assicurare l'utilizzo del c.d. PIN 

unico; 

 la promozione dell'elezione del domicilio 

digitale; 

La Camera dei deputati ha aggiunto taluni 

altri principi e criteri direttivi: 

 la diffusione dell'informazione sugli stru-

menti di sostegno della maternità e della genito-

rialità attraverso l'utilizzo del sito INPS, attiva-

bile al momento dell'iscrizione anagrafica del 

figlio nato o adottato (lettera h)); 

 l'adeguamento dell'ordinamento alle norme 

europee in materia di identificazione elettronica 

e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche. 

Si tratta di materia disciplinata dal Regolamento 

(UE) n. 910/2014 del 23 luglio 2014, che si ap-

plicherà automaticamente a decorrere dal 1° lu-

glio 2016 (lettera p)); 

 l'individuazione del pagamento digitale, 

compresi i micropagamenti del credito telefoni-

co, come mezzo principale di pagamento nei 

confronti delle pubbliche amministrazioni e de-

gli esercenti di pubblica utilità (lettera q)). 

 

Un secondo gruppo di principi e criteri direttivi 

attiene alla riforma dei processi decisionali in-

terni alle pubbliche amministrazioni. Essi di-

spongono, in particolare: 

 la razionalizzazione degli strumenti di co-

ordinamento e collaborazione tra le pubbliche 

amministrazioni, favorendo (come previsto da 

una modifica approvata dalla Camera dei 

deputati) l'uso di software open source, ma te-

nendo comunque conto di una valutazione tec-

nico-economica delle soluzioni disponibili (let-

tera i)); 

 la razionalizzazione dei meccanismi e delle 

strutture di governance della digitalizzazione, 
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prevedendo, tra l'altro, la possibilità di colloca-

zione alle dirette dipendenze dell'organo politico 

di vertice di un responsabile per il digitale; 

 la semplificazione dei procedimenti di ado-

zione delle regole tecniche (e riguardo a siffatte 

regole tecniche, modifica approvata dalla 

Camera dei deputati alla lettera m) prevede 

che il CAD debba essere semplificato onde con-

tenere solo principi di carattere generale); 

 la ridefinizione delle competenze dell'ufficio 

dirigenziale generale unico istituito nelle pub-

bliche amministrazioni centrali con funzioni di 

coordinamento in materia di digitale; 

 la digitalizzazione del processo di misura-

zione e valutazione della performance (criterio 

introdotto dalla Camera dei deputati, alla let-

tera e)). 

 

Un terzo gruppo di principi e criteri direttivi, in-

fine, riguarda la formulazione dei decreti dele-

gati, prevedendo il coordinamento con la norma-

tiva vigente (anche di fonte UE, come precisato 

in sede referente) e l'indicazione espressa delle 

norme abrogate.  

La lettera o), modificata dalla Camera dei de-

putati, pone il criterio altresì del coordinamento 

delle discipline speciali con i principi contenuti 

nel CAD.  

 

 

Articolo 2  

(Conferenza di servizi) 
 

L' articolo 2 reca una delega al Governo per il 

riordino della disciplina in materia di conferenza 

di servizi, da esercitarsi entro dodici mesi dalla 

data di entrata in vigore della legge. 

I principi e criteri direttivi prevedono, in parti-

colare: 

 la riduzione dei casi di obbligatorietà della 

convocazione della conferenza di servizi; 

 la ridefinizione dei tipi di conferenza; 

 l'introduzione di modelli di istruttoria pub-

blica per l'adozione di provvedimenti di interes-

se generale, per garantire la partecipazione an-

che telematica (come aggiunto dalla Camera 

dei deputati) degli interessati al procedimento; 

 la semplificazione dei lavori della conferen-

za, attraverso l'utilizzo di servizi strumenti in-

formatici; 

 la riduzione dei termini e la certezza dei 

tempi della conferenza; 

 la revisione dei meccanismi decisionali at-

traverso: la previsione del principio della preva-

lenza delle posizioni espresse in sede di confe-

renza per l'adozione della determinazione moti-

vata di conclusione del procedimento nei casi di 

conferenze decisorie; precisazione dei poteri 

dell'amministrazione procedente, in particolare 

nei casi di mancata espressione degli atti di as-

senso ovvero di dissenso da parte delle ammini-

strazioni competenti; una disciplina del calcolo 

delle presenze e delle maggioranze volta ad as-

sicurare la celerità dei lavori della conferenza; 

previsione del silenzio assenso qualora le am-

ministrazioni, comprese quelle preposte alla tu-

tela della salute, del patrimonio storico-artistico 

e dell'ambiente, non si esprimano entro il termi-

ne dei lavori della conferenza;  

 definizione di meccanismi e termini per la 

valutazione tecnica e per la necessaria composi-

zione degli interessi pubblici nei casi in cui la 

legge preveda la partecipazione al procedimento 

delle amministrazioni preposte alla tutela 

dell'ambiente,  del paesaggio, del patrimonio 

storico-artistico, della salute o della pubblica in-

columità, in modo da pervenire in ogni caso alla 

conclusione del procedimento entro i termini 

previsti. La Camera dei deputati ha introdot-

to la previsione per le predette amministra-

zioni della "possibilità" di attivare procedure 

di riesame (lettera n)); 

 definizione di limiti e termini tassativi per 

le richieste di integrazioni documentali o chia-

rimenti; 

 possibilità per le amministrazioni di "chie-

dere all'amministrazione procedente" - come 

previsto da modifica approvata dalla Camera 

dei deputati (lettera m)) - ad assumere determi-

nazioni in via di autotutela (revoca e annulla-

mento d'ufficio) purché abbiano partecipato alla 

conferenza di servizi o si siano espresse nei ter-

mini (il testo approvato dal Senato prevedeva 

invece la diretta assunzione da parte delle am-

ministrazione partecipanti alla conferenza di as-

sumere le determinazioni in via di autotutela). 
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Articolo 3 

(Silenzio assenso tra PA e tra amministra-

zioni pubbliche e gestori di beni o servizi 

pubblici) 
 

L'articolo 3 introduce nella legge sul procedi-

mento amministrativo (legge n. 241 del 1990) il 

nuovo istituto generale del silenzio assenso tra 

amministrazioni pubbliche (nuovo articolo 17-

bis). Esso trova applicazione nelle ipotesi in cui 

per l'adozione di provvedimenti normativi o 

amministrativi sia prevista l'acquisizione di as-

sensi, concerti o nulla osta di competenza di al-

tre amministrazioni pubbliche. Queste ultime 

sono tenute a comunicare le rispettive decisioni 

all'amministrazione proponente entro 30 giorni, 

decorsi inutilmente i quali, l'assenso, il concerto 

o il nulla osta s'intende acquisito.  

Nel corso dell'esame presso la Camera dei 

deputati, l'istituto è stato esteso anche alle i-

potesi in cui sia necessario l'assenso, il con-

certo o il nulla-osta di gestori di beni e/o ser-

vizi pubblici (di qui la modifica altresì della ru-

brica dell'articolo). 

Il termine può essere interrotto, una sola volta, 

qualora l'amministrazione che deve rendere il 

proprio assenso faccia presenti esigenze istrutto-

rie o presenti richieste di modifica, motivate e 

formulate entro lo stesso termine.  

In tali casi, l'assenso, il concerto o il nulla osta 

sono resi nei successivi trenta giorni dalla rice-

zione degli elementi istruttori o dello schema di 

provvedimento. 

In caso di mancato accordo tra le amministra-

zioni coinvolte, il Presidente del Consiglio, pre-

via deliberazione del Consiglio dei ministri, de-

cide sulle modifiche da apportare allo schema di 

provvedimento (viene in tal modo disciplinata 

non un'ipotesi di silenzio assenso, ma un mec-

canismo di superamento del dissenso tra ammi-

nistrazioni).  

La previsione si applica - specifica modifica 

approvata dalla Camera dei deputati - al 

mancato accordo tra amministrazioni 'statali' 
(comma 2). 

La disciplina si applica anche nel caso di ammi-

nistrazioni preposte alla tutela ambientale, pae-

saggistico-territoriale, dei beni culturali e della 

salute dei cittadini. In tal caso il termine è di 90 

giorni dal ricevimento della richiesta dall'am-

ministrazione procedente (termine esteso dalla 

Camera dei deputati, rispetto a quello di 60 

giorni del testo licenziato dal Senato).  

Decorsi i termini, senza la comunicazione 

dell'assenso, concerto o nulla-osta, questo si in-

tende acquisito.  

 

 

Articolo 4 

(Semplificazione procedimenti amministrati-

vi relativi a rilevanti insediamenti produtti-

vi, opere di interesse generale o avvio di at-

tività imprenditoriali) 
 

L'articolo 4  è stato inserito dalla Camera dei 

deputati. 

Prevede l'emanazione di un regolamento di de-

legificazione, con cui sono dettare norme di ac-

celerazione dei procedimenti amministrativi. 

Non si tratta dunque di delega legislativa bensì 

di (autorizzazione alla) delegificazione.  

Le norme generali regolatrici della materia for-

mulate sono: 

1) individuazione dei tipi di procedimento am-

ministrativo, relativi a "rilevanti insediamenti 

produttivi, opere di interesse generale o avvio di 

attività imprenditoriali", ai quali possano essere 

applicate le seguenti misure: 

- previsione, per ciascun procedimento, dei 

relativi termini, ridotti in misura non supe-

riore alla metà rispetto a quelli applicabili ai 

sensi della legge n. 241 del 1990; 

- previsione, per ciascun procedimento, di 

poteri sostitutivi, da attribuire di regola al 

Presidente del Consiglio o a un suo delega-

to, previa deliberazione del Consiglio dei 

ministri;  

- previsione, in caso di coinvolgimento di 

amministrazioni regionali o locali, di idonee 

forme di raccordo per la definizione dei 

termini e dei poteri sostitutivi; 

2) individuazione in concreto da parte del Presi-

dente del Consiglio, previa delibera del Consi-

glio dei ministri, nell'ambito dei tipi di procedi-

mento indicati, dei singoli interventi con positivi 

effetti sull'economia o sull'occupazione, per i 

quali adottare le predette misure. 

 

Nel regolamento di delegificazione sono inoltre 

definiti i criteri di individuazione del personale 
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in servizio presso le pubbliche amministrazioni, 

dotato di competenze tecniche e amministrative 

specifiche, di cui può avvalersi il titolare dei po-

teri sostitutivi (Presidente del consiglio o suo 

delegato), senza riconoscimenti retributivi ulte-

riori rispetto al trattamento in godimento e quin-

di senza gravare sulla finanza pubblica.  

Il regolamento è emanato entro 180 giorni, pre-

via intesa in sede di Conferenza unificata (che si 

aggiunge entro un procedimento che prevede un 

decreto del Presidente della Repubblica, previa 

deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito 

il Consiglio di Stato e previo parere delle Com-

missioni parlamentari competenti). 

 

 

Articolo 5 

(Attività non assoggettate ad autorizzazione 

preventiva espressa) 
 

L'articolo 5 reca una delega al Governo, da e-

sercitarsi entro dodici mesi per la precisa indivi-

duazione dei procedimenti: 

- oggetto di segnalazione certificata di inizio 

attività (SCIA), ai sensi dell'art. 19 della 

legge sul procedimento amministrativo (L. 

241/1990); 

- oggetto di silenzio assenso, ai sensi dell'art. 

20 della legge della legge sul procedimento 

amministrativo (L. 241/1990); 

- per i quali è necessaria l'autorizzazione e-

spressa; 

- per i quali è sufficiente una comunicazione 

preventiva. In sede referente è stato elimi-

nato il riferimento alla legislazione vigente 

per l'individuazione di questi procedimenti. 

La delega riguarda altresì l'introduzione della 

disciplina generale delle attività non assoggetta-

te ad autorizzazione preventiva espressa, com-

presa la definizione delle modalità di presenta-

zione e dei contenuti standard degli atti degli in-

teressati e di svolgimento della procedura, anche 

telematica, nonché degli strumenti per docu-

mentare o attestare gli effetti prodotti dai predet-

ti atti. 

La delega è esercitata sulla base dei: 

 princìpi e criteri direttivi desumibili dai ri-

chiamati articoli 19 e 20 della legge sul proce-

dimento amministrativo, che disciplinano la 

SCIA ed il silenzio-assenso; 

 princìpi del diritto dell'Unione europea rela-

tivi all'accesso alle attività di servizi; 

 princìpi di ragionevolezza e proporzionalità. 

Sono dunque princìpi e criteri direttivi non e-

splicitati bensì individuati per relationem (con 

riferimento alla disciplina vigente, nazionale ed 

europea), in una delega pertanto definibile come 

di tipo 'ricognitivo'. 

La Camera dei deputati ha introdotto la pre-

visione dell'obbligo di comunicare ai soggetti 

interessati, all'atto della presentazione di 

un'istanza, i termini entro i quali l'ammini-

strazione sia tenuta a rispondere ovvero en-

tro i quali il silenzio dell'amministrazione e-

quivale ad accoglimento della domanda 

(comma 1).  

La Camera dei deputati ha inoltre approvato 

alcune altre modifiche. Ne risulta modificata la 

procedura per l'adozione dei decreti legislativi, 

prevedendosi l'intesa - anziché il parere - in sede 

di Conferenza unificata. Ed è stato abbreviato  a 

30 giorni (anziché 45) il termine per l'acquisi-

zione della predetta intesa e del parere del Con-

siglio di Stato. 

 

 

Articolo 6 

(Autotutela amministrativa) 
 

L' articolo 6 non contiene disposizioni di delega 

bensì introduce, con efficacia immediata, alcune 

modifiche alla legge generale sul procedimento 

amministrativo (legge n. 241 del 1990), con par-

ticolare riferimento all'esercizio dei poteri di au-

totutela da parte delle pubbliche amministrazio-

ni. 

In primo luogo (comma 1, lettera a)), l'articolo 

modifica la disciplina della segnalazione certifi-

cata di inizio attività (SCIA) - contenuta nell'ar-

ticolo 19 della legge n. 241 del 1990 - con ri-

guardo ai poteri dell'amministrazione nei con-

fronti dei privati in seguito all'avvio dell'attività.  

In particolare, si specifica l'obbligo dell'ammini-

strazione di motivare l'invito a regolarizzare l'at-

tività e di indicare al privato le misure da adotta-

re a tal fine. Sono inoltre tipizzate e limitate le 

determinazioni che l'amministrazione può adot-

tare in via di autotutela. 

In seguito alle modifiche apportate alla Ca-

mera, l'articolo 6 interviene direttamente an-

che sulla disciplina della sospensione del 
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provvedimento amministrativo.  

In materia di sospensione, la novella recata dal-

la nuova lettera c) del comma 1 (che incide 

sull'articolo 21-quater, comma 2 della legge n. 

241 del 1990) modifica la disciplina vigente, in 

base alla quale l'efficacia ovvero l'esecuzione 

del provvedimento amministrativo può essere 

sospesa, per gravi ragioni e per il tempo stretta-

mente necessario, dallo stesso organo che lo ha 

emanato ovvero da altro organo previsto dalla 

legge. Il termine della sospensione è esplicita-

mente indicato nell'atto che la dispone e può es-

sere prorogato o differito per una sola volta, 

nonché ridotto per sopravvenute esigenze (arti-

colo 21-quater, comma 2, della legge n. 241 del 

1990).  

Ebbene, la novella specifica che in ogni caso la 

sospensione del provvedimento amministrativo 

non possa essere disposta o perdurare oltre i 

termini per l'esercizio del potere di annullamen-

to d'ufficio di cui all'articolo 21-nonies della 

legge n. 241, il quale (come modificato dal di-

segno di legge, v. infra) limita a 18 mesi per 

provvedimenti attributivi di vantaggi economici 

il "termine ragionevole" indicato. 

  

L'articolo poi introduce alcune modifiche alla 

disciplina delle sanzioni amministrative previste 

dalla legge sul procedimento amministrativo. In 

particolare, viene abrogata la disposizione che 

sancisce l'applicabilità al privato che ha avviato 

l'attività avvalendosi di un procedimento sempli-

ficato (SCIA o silenzio assenso), in contrasto 

con la normativa vigente, delle sanzioni ammi-

nistrative previste per aver agito senza il titolo 

richiesto dalla legge (lettera b), numero 2, che 

abroga l'articolo 21, comma 2 della legge n. 

241). 

L'articolo interviene altresì sulla disciplina gene-

rale del potere di annullamento d'ufficio dei 

provvedimenti amministrativi, in base alla qua-

le, secondo la normativa vigente, l'amministra-

zione può ricorrere "entro un termine ragionevo-

le" dall'adozione del provvedimento ed in pre-

senza dei presupposti richiesti dalla legge (arti-

colo 21-nonies della legge n. 241).  

La modifica prevista dal comma 1, lettera d) in-

troduce un termine ultimo per l'annullamento, 

stabilendo che non deve essere comunque supe-

riore a diciotto mesi dal momento dell'adozione 

del provvedimento di primo grado (anche qua-

lora tale provvedimento si sia formato per si-

lenzio-assenso, ha aggiunto la Camera dei 

deputati).  

Tale vincolo temporale è introdotto per i soli ca-

si di annullamento d'ufficio di provvedimenti di 

autorizzazione o di attribuzione di vantaggi eco-

nomici, salvo che si tratti di provvedimenti con-

seguiti sulla base di false rappresentazioni dei 

fatti o di dichiarazioni sostitutive di certificazio-

ne e dell'atto di notorietà false o mendaci per ef-

fetto di condotte costituenti reato, accertate con 

sentenza passata in giudicato. In questo caso, in-

fatti, l'annullamento può essere disposto anche 

una volta decorso il termine.  

Infine, il comma 2 di questo articolo del disegno 

di legge dispone l'abrogazione dell'articolo 1, 

comma 136, della legge n. 311 del 2004 (il qua-

le recita: "Al fine di conseguire risparmi o minori 

oneri finanziari per le amministrazioni pubbliche, 

può sempre essere disposto l'annullamento di uffi-

cio di provvedimenti amministrativi illegittimi, 

anche se l'esecuzione degli stessi sia ancora in cor-

so. L'annullamento di cui al primo periodo di 

provvedimenti incidenti su rapporti contrattuali o 

convenzionali con privati deve tenere indenni i 

privati stessi dall'eventuale pregiudizio patrimo-

niale derivante, e comunque non può essere adot-

tato oltre tre anni dall'acquisizione di efficacia del 

provvedimento, anche se la relativa esecuzione sia 

perdurante").  

 

 

Articolo 7 

(Revisione e semplificazione delle disposi-

zioni in materia di prevenzione della corru-

zione, pubblicità e trasparenza) 
 

L'articolo 7 reca una delega al Governo avente 

per oggetto la riforma della disciplina sulla pub-

blicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

da parte delle pubbliche amministrazioni, conte-

nuta nel decreto legislativo n. 33 del 2013 ema-

nato in attuazione della legge n. 190/2012 (la cd. 

'legge Severino'). 

La Camera dei deputati ha soppresso altro 

oggetto della delega, contenuto nel testo origi-

nario, relativo alla riforma della disciplina in 

materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso amministrazioni pubbliche 

ed enti privati sottoposti al controllo pubbli-
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co, di cui al decreto legislativo n. 39 del 2013, 

anch'esso emanato in attuazione della legge an-

ticorruzione del 2012.  

I principi e criteri direttivi per l'esercizi della de-

lega prevista in questo articolo sono stati este-

samente modificati durante l'esame presso la 

Camera dei deputati. Immodificata risulta la sola  

lettera c). 

Sono: 

- la ridefinizione e precisazione dell'ambito 

soggettivo di applicazione degli obblighi e 

delle misure in materia di trasparenza (lettera 

a)); 

- la previsione di misure organizzative per la 

pubblicazione nel sito istituzionale dell'ente 

delle informazioni su: 1) le fasi dei proce-

dimenti di aggiudicazione ed esecuzione de-

gli appalti pubblici; 2) il tempo medio di at-

tesa per le prestazioni sanitarie di ciascuna 

struttura del Servizio sanitario nazionale; 3) 

il tempo medio dei pagamenti relativi agli 

acquisti di beni, servizi e forniture, l'am-

montare complessivo dei debiti e il numero 

delle imprese creditrici; 4) le determinazioni 

dell'organismo di valutazione (lettera b), in-

trodotta dalla Camera dei deputati);  

- la riduzione e concentrazione degli oneri 

gravanti in capo alle amministrazioni pub-

bliche, ferme restando le previsioni in mate-

ria di verifica, controllo e sanzioni (lettera 

c));  

- la precisazione dei contenuti e del procedi-

mento di adozione del Piano nazionale anti-

corruzione, dei piani per la prevenzione del-

la corruzione e della relazione annuale del 

responsabile della prevenzione della corru-

zione, anche attraverso la modifica della re-

lativa disciplina legislativa. Si tratta di ma-

teria allo stato disciplinata direttamente dal-

la legge n. 190 del 2012 (lettera d), intro-

dotta dalla Camera dei deputati); 

- la razionalizzazione e precisazione degli 

obblighi di pubblicazione nel sito istituzio-

nale (lettera e), introdotta dalla Camera 

dei deputati); 

- la definizione, in relazione alle esigenze 

connesse allo svolgimento dei compiti isti-

tuzionali, dei diritti dei membri del Parla-

mento inerenti all'accesso ai documenti 

amministrativi e alla verifica dell'applica-

zione delle norme sulla trasparenza ammi-

nistrativa (lettera f), che riprende il conte-

nuto della lettera b) del testo approvato dal 

Senato); 

- la individuazione dei soggetti competenti 

all'irrogazione delle sanzioni per la viola-

zione degli obblighi di trasparenza (lettera 

g), introdotta dalla Camera dei deputati); 

- il riconoscimento della libertà di informazio-

ne attraverso il diritto di chiunque di accede-

re, anche per via telematica, indipendente-

mente dalla titolarità di situazioni giuridica-

mente rilevanti, ai dati e ai documenti dete-

nuti dalle pubbliche amministrazioni, nel ri-

spetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 

pubblici e privati al fine di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sul utilizzo delle risor-

se pubbliche. Semplificazione delle procedu-

re di iscrizione negli elenchi dei soggetti non 

a rischio di infiltrazione mafiosa ai fini della 

partecipazione agli appalti pubblici e previ-

sione di un monitoraggio semestrale, per 

l'aggiornamento degli elenchi costituiti pres-

so le prefetture; previsione di sanzioni a cari-

co delle amministrazioni che non ottempera-

no alle disposizioni in materia di accesso, di 

procedure di ricorso all'Autorità nazionale 

anticorruzione (ANAC) e di tutela giurisdi-

zionale ai sensi del codice del processo am-

ministrativo (lettera h), introdotta dalla 

Camera dei deputati). 

Il comma 2, non modificato dalla Camera, di-

sciplina il procedimento di adozione dei decreti 

legislativi in materia di trasparenza, prevedendo, 

tra l'altro, l'aquisizione del parere della Confe-

renza unificata e del Consiglio di Stato, oltre che 

delle competenti Commissioni parlamentari. I 

primi due pareri sono resi entro 30 giorni dalla 

data di trasmissione. 

 

Il comma 3, introdotto dalla Camera della 

deputati, delega il Governo  - nelle more della 

realizzazione del sistema unico nazionale delle 

intercettazioni - all'adozione di uno o più de-

creti legislativi per la ristrutturazione e ra-

zionalizzazione delle spese per intercettazioni. 

La delega (il cui termine di esercizio è stabilito 

in 8 mesi dalla vigenza del disegno di legge)  va 

attuata secondo una specifica serie di principi e 

criteri direttivi ovvero: 

- la revisione delle voci di listino (il rispar-
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mio di spesa deve essere almeno del 50% 

rispetto a quanto consegue alle attuali tarif-

fe) (lettera a)); 

- l'adozione di un tariffario per prestazioni in 

base al costo medio, per tipo di attività (ri-

levato dall'amministrazione giudiziaria nel 

biennio precedente) e da cui derivi un ri-

sparmio di almeno il 50% di spesa comples-

siva (lettera b)); 

- la definizione di criteri per l'adeguamento 

della remunerazione delle operazioni di in-

tercettazioni, in conseguenza delle innova-

zioni tecnologiche e organizzative (lettera 

c)); 

- il coordinamento dei contenuti del TU delle 

disposizioni legislative e regolamentari in 

materia di spese di giustizia (DPR 

115/2002), anche per velocizzare i paga-

menti agli operatori (lettera d)); 

- l'abrogazione di ogni altra disposizione in-

compatibile con i principi direttivi indicati 

(lettera e)). 

Il comma 4, anch'esso introdotto durante l'e-

same presso la Camera detta la procedura per 

l'adozione dei decreti legislativi attuativi della 

delega in materia di intercettazioni, sui quali è 

previsto il parere del Consiglio di Stato nonché 

quello delle competenti Commissioni parlamen-

tari. 

Il comma 5 prevede che, entro 12 mesi dalla da-

ta di entrata in vigore di ciascuno dei decreti le-

gislativi previsti dalla delega, il Governo possa 

adottare, applicando i rispettivi criteri direttivi, 

disposizioni correttive e integrative. 

 

 

Articolo 8 

(Riorganizzazione dell'amministrazione del-

lo Stato) 

 
L'articolo 8 contiene delega al Governo ad adot-

tare, entro dodici mesi dalla data di entrata in 

vigore della legge, uno o più decreti legislativi 

per la riorganizzazione dell'amministrazione sta-

tale (comma 1). 

E' uno degli articoli più estesamente modificati 

dalla lettura presso la Camera dei deputati. 

Essa ha, tra l'altro, altresì introdotto il com-

ma 2, volto a prevedere a prevedere che con 

dPCM - da adottare entro 6 mesi dalla data 

dell'entrata in vigore del primo dei decreti attua-

tivi - vengano definiti criteri per una ricognizio-

ne delle funzioni e delle competente attribuite a 

soggetti pubblici, con la finalità di semplifica-

zione dell'esercizio delle funzioni pubbliche (se-

condo criteri di trasparenza, efficienza, econo-

micità, coordinamento del rapporto tra ammini-

strazioni dello Stato e degli enti locali). 

I decreti legislativi sono adottati previo parere 

della conferenza unificata e del Consiglio di Sta-

to, nonché delle competenti Commissioni par-

lamentari (ora comma 5). Il comma 6 inoltre at-

tribuisce una delega per l'adozione, entro 12 me-

si dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei 

decreti legislativi, di disposizioni integrative e 

correttive dei decreti legislativi stessi. 

 

I principi e criteri direttivi della nuova delega 

presentano un contenuto invero esteso. Per ra-

gioni di sintesi, si richiamano qui di seguito 

solo le principali modifiche apportate a que-

sto articolo dalla lettura presso la Camera 

dei deputati. 

Entro la lettera a) del comma 1, una modifica 

introdotta dalla Camera dispone che sia data 

completa attuazione alla previsione (articolo 20 

del decreto-legge 90 del 2014) che prevede lo 

scioglimento dell'Associazione Formez PA e la 

nomina di un commissario straordinario (con la 

conseguente decadenza degli organi dell'Asso-

ciazione, fatta eccezione per l'assemblea e il 

collegio dei revisori), al quale compete la pro-

posta di un piano delle politiche di sviluppo 

delle amministrazioni dello Stato e degli enti 

territoriali che salvaguardi i livelli occupazio-

nali del personale in servizio e gli equilibri fi-

nanziari dell'Associazione ed individui even-

tuali nuove forme per il perseguimento delle 

suddette politiche. 

Altra modifica prevede l'istituzione del numero 

unico europeo 112 su tutto il territorio naziona-

le (i successivi commi 3 e 4, anch'essi inseriti 

dalla Camera dei deputati, recano le norme di 

copertura finanziaria di questa disposizione). 

Uno specifico principio riguarda il riordino 

delle funzioni di polizia ambientale con la con-

seguente riorganizzazione del Corpo forestale 

dello Stato e il suo "eventuale" assorbimento 

in altra Forza di polizia, ferme restando la ga-

ranzia del mantenimento degli attuali livelli di 

tutela ambientale, la salvaguardia delle profes-
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sionalità esistenti, il mantenimento della cor-

rispondenza tra funzioni trasferite e transito 

di personale, le competenze del medesimo 

Corpo forestale in materia di lotta contro gli 

incendi boschivi e spegnimento degli stessi 

con mezzi aerei.  

Nel corso dell'esame presso la Camera è sta-

ta approvata un'articolata disciplina per 

l'accorpamento del Corpo forestale ad altre 

Forze di polizia. Tale disciplina prevede, in 

relazione all'eventuale assorbimento del Corpo 

forestale dello Stato in altra Forza di polizia, la 

riorganizzazione complessiva degli ordina-

menti del personale anche di tutte le Forze 

di polizia (ossia Polizia di Stato, Polizia peni-

tenziaria e Corpo forestale, a ordinamento civi-

le, e Carabinieri e Guardia di finanza, a ordi-

namento militare), secondo i seguenti criteri: 

1) revisione generale della disciplina in ma-

teria di reclutamento, di stato giuridico e di 

progressione di carriera, prevedendo l'eventua-

le unificazione di ruoli e la rideterminazione 

delle relative dotazioni organiche, ferme re-

stando le peculiarità ordinamentali di ciascuna 

Forza di polizia e i principi sulla specificità 

Forze armate, delle Forze di polizia e del Cor-

po nazionale dei vigili del fuoco contenuti 

nell'articolo 19 della legge 183/2010; 

2) previsione che, in caso di assorbimento 

del Corpo forestale, il transito avvenga com-

plessivamente in una sola altra Forza di polizia 

o, per contingenti limitati, in altre Forze di po-

lizia, in corrispondenza delle funzioni alle stes-

se attribuite, o, infine, in altre amministrazioni 

pubbliche, nell'ambito delle relative dotazioni 

organiche, ferma restando la corresponsione, 

nella forma dell'assegno ad personam della dif-

ferenza di trattamento percepito, riassorbibile 

con i successivi miglioramenti economici; 

3) utilizzo di una quota dei risparmi di spesa 

ottenuti, non superiore al 50 per cento, da parte 

delle forze di polizia interessate al riordino in 

esame, nel rispetto delle disposizioni finanzia-

rie prevista dall'articolo 23. Un'ulteriore mo-

difica introdotta dalla Camera prevede che il 

personale tecnico del Corpo forestale svolga le 

funzioni di ispettore fitosanitario.  

Sempre con riguardo al Corpo forestale dello 

Stato, si ricorda che il comma 7 contiene una 

clausola di salvaguardia per le Regioni a statu-

to speciale e le Province autonome di Trento e 

di Bolzano, nelle quali restano ferme tutte le 

attribuzioni spettanti ai rispettivi Corpi foresta-

li regionali e provinciali ad oggi esercitate, an-

che con riferimento alle funzioni di pubblica 

sicurezza e di polizia giudiziaria secondo la di-

sciplina vigente in materia, salve - come ag-

giunto dalla Camera dei deputati - le diverse 

determinazioni organizzative, da adottare con 

norme di attuazione degli Statuti, che comun-

que garantiscano il coordinamento in sede na-

zionale delle funzioni di polizia di tutela 

dell'ambiente, del territorio e del mare, nonché 

la sicurezza ed i controlli nel settore agroali-

mentare. Restano altresì ferme le funzioni at-

tribuite ai Presidenti delle Regioni e delle Pro-

vince in materia di funzioni prefettizie, in con-

formità a quanto disposto dagli Statuti speciali 

e dalle relative norme di attuazione.  

 

Circa il riordino dei corpi di polizia provinciale 

- presente nel testo originario del disegno di 

legge - in coerenza con la riforma delle province 

(legge n. 56 del 2014), escludendo in ogni caso 

la confluenza nelle Forze di Polizia, si ricorda 

che l'articolo 5 del decreto-legge n. 78 del 2015, 

in corso di conversione, dispone il transito del 

personale dei corpi di polizia provinciale nei 

ruoli della polizia municipale. 

 

La Camera dei deputati ha introdotto la pre-

visione della riforma dell'ordinamento e della 

disciplina del personale del Corpo nazionale 

dei vigili del fuoco, attraverso la modifica del 

decreto legislativo n. 139 del 2006, relativo 

all'ordinamento, funzioni e compiti del Corpo, e 

del decreto legislativo n. 217 del 2005, riguar-

dante i ruoli e le qualifiche del personale. A tal 

proposito, la delega prevede espressamente la 

soppressione, la modifica e l'eventuale istituzio-

ne di ruoli e qualifiche con conseguente ride-

terminazione delle dotazioni organiche e (se-

condo modifica apportata dalla Camera) uti-

lizzo di una quota parte - non superiore al 50 per 

cento - dei risparmi di spesa di natura perma-

nente derivanti al Corpo dalla attuazione della 

delega, nel rispetto di quanto previsto dall'arti-

colo 23 recante disposizioni finanziarie.  

 

Sono state, inoltre, inserite alla Camera altre 

disposizioni (lettera b) del comma 1) in mate-

ria di riorganizzazione delle forze operanti in 
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mare. In particolare, si prevede l'eliminazione 

delle duplicazioni organizzative, logistiche e 

funzionali, nonché l'ottimizzazione di mezzi e 

infrastrutture, anche mediante forme obbligato-

rie di gestione associata, con "rafforzamento del 

coordinamento" tra Corpo delle capitanerie di 

porto e Marina militare, "nella prospettiva di 

una eventuale maggiore integrazione", ferma re-

stando l'organizzazione, anche logistica, e lo 

svolgimento delle funzioni e dei compiti di poli-

zia da parte delle Forze di polizia; 

Si ricorda che attualmente il Corpo delle capita-

nerie di porto è un corpo della marina militare 

con dipendenza funzionale da vari ministeri che 

si avvalgono della loro opera; il corpo è inqua-

drato funzionalmente ed organizzativamente 

nell'ambito del Ministero delle Infrastrutture e 

dei Trasporti al quale si riconducono i suoi prin-

cipali compiti istituzionali; il Corpo, inoltre, o-

pera in regime di dipendenza funzionale dai di-

versi Dicasteri, tra i quali il Ministero dell'Am-

biente e della tutela del territorio e del mare, e il 

Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e 

Forestali, che si avvalgono della sua organizza-

zione e delle sue competenze specialistiche. 

 

La lettera c) del comma 1 indica principi e cri-

teri riferibili esclusivamente alla riorganizzazio-

ne dell'amministrazione centrale, focalizzando 

in particolare il campo di intervento sul raffor-

zamento del ruolo di indirizzo e coordinamento 

del Presidente del Consiglio dei ministri e sulle 

conseguenti funzioni della Presidenza del Con-

siglio dei ministri.  

La delega - come modificata alla Camera - 

prevede l'applicazione, in via generale, dei prin-

cipi e criteri direttivi individuati dalla legge 59 

del 1997 in materia di razionalizzazione e rior-

dino delle amministrazioni e l'applicazione delle 

previsioni dell'articolo 5 della legge n. 400 del 

1988, che disciplina le attribuzioni del Presiden-

te del Consiglio dei ministri dando attuazione 

all'articolo 95 della Costituzione.  

Tra i principi si prevede l'esame da parte del 

Consiglio dei ministri delle designazioni e no-

mine di competenza ministeriale, nonché una 

nuova disciplina degli uffici di diretta collabora-

zione e il rafforzamento delle attribuzioni della 

Presidenza del Consiglio nella vigilanza sulle 

agenzie governative nazionali (lettera c), numeri 

da 1 a 5). Il punto 6), che richiede la razionaliz-

zazione delle rispettive funzioni tra uffici mini-

steriali e autorità indipendenti è stato modifica-

to alla Camera prevedendo l'individuazione 

di criteri omogenei per il trattamento econo-

mico dei componenti e del personale delle au-

torità indipendenti, nonché per il finanzia-

mento di queste ultime, in modo da non gra-

vare sulla finanza pubblica. Durante l'esame 

alla Camera è stato aggiunto un ulteriore crite-

rio (lettera c), n. 7), che riguarda l'introduzione 

di una maggiore flessibilità nella disciplina 

dell'organizzazione dei ministeri, in particolare, 

mediante revisione del procedimento di adozio-

ne dei regolamenti di organizzazione ed eventu-

ale revisione della forma giuridica, che è at-

tualmente quella dei regolamenti di delegifica-

zione ai sensi dell'art. 17, co. 4-bis, L. 400/1988. 

Inoltre, si delega il Governo a introdurre modi-

fiche al D.Lgs. 300/1999, finalizzate a consenti-

re il passaggio dal modello dei dipartimenti a 

quello del segretario generale e viceversa in re-

lazione alle esigenze di coordinamento. Deve 

essere comunque assicurata la compatibilità fi-

nanziaria degli interventi da assumere anche con 

la partecipazione ai relativi procedimenti di tutti 

i soggetti istituzionalmente competenti. 

 

Nel corso dell'esame presso la Camera è stata 

riformulato il principio di delega di cui alla let-

tera d) del comma 1 in materia di riorganizza-

zione delle funzioni oggi svolte dagli uffici del 

Pubblico registro automobilistico (P.R.A.) e 

dalla Direzione generale per la motorizzazione 

del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

E' stato inoltre precisato che l'unica modalità di 

archiviazione dei dati di proprietà e di circola-

zione potrà essere posta in essere anche attraver-

so l'eventuale istituzione di un'Agenzia o altra 

struttura sottoposta alla vigilanza del Ministero 

delle infrastrutture e dei trasporti, senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

La lettera e), con esclusivo riferimento all'am-

ministrazione statale periferica, prevede la ra-

zionalizzazione della rete delle prefetture — Uf-

fici territoriali del Governo (UTG), mediante ri-

duzione del numero delle prefetture in base a 

specifici criteri e trasformazione della Prefettu-

ra-Ufficio territoriale del Governo in Ufficio ter-

ritoriale dello Stato, con sede unica sul territo-

rio, in cui confluiscono tutti gli uffici periferici 
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delle amministrazioni civili dello Stato in modo 

da rappresentare il punto di contatto unico tra 

amministrazione periferica dello Stato e cittadi-

ni. Al prefetto sono attribuite le funzioni di di-

rezione e di coordinamento dei dirigenti degli 

uffici facenti parte del nuovo ufficio territoriale, 

anche attribuendo al Prefetto poteri sostituti-

vi (il testo è stato così modificato dalla Came-

ra) nonché la responsabilità dell'erogazione dei 

servizi ai cittadini. 

 

La lettera f) prevede, tra i criteri di delega, la 

semplificazione e il coordinamento delle norme 

riguardanti l'ordinamento sportivo, nonché la 

trasformazione del Comitato italiano paralimpi-

co in ente autonomo di diritto pubblico.  

Durante l'esame presso la Camera il princi-

pio di delega di cui alla lettera f) è stato inte-

grato con la previsione della "razionalizzazione 

riorganizzazione, razionalizzazione e semplifi-

cazione della disciplina concernente le autorità 

portuali, con particolare riferimento al numero, 

Autorità portuali all'individuazione di Autorità 

di sistema nonché alla governance e alla sempli-

ficazione e unificazione delle procedure dogana-

li e amministrative in materia di porti".   

 

 

Articolo 9 

(Ordine al merito della Repubblica Italiana) 
 

L'articolo 9, introdotto nel corso dell'esame 

presso la Camera dei deputati, modifica la disci-

plina del Consiglio dell'Ordine al merito della Re-

pubblica italiana, una delle principali onorificenze 

dello Stato, attraverso novella della legge istitutiva 

dell'Ordine (la legge n. 178/1951). In particolare si 

prevede: 

 la riduzione da 16 a 10 del numero dei com-

ponenti del Consiglio dell'Ordine; 

 l'introduzione di un termine alla durata 

dell'incarico dei componenti del Consiglio (ter-

mine fissato in sei anni) e il divieto di conferma; 

 la soppressione della Giunta, organo eletto 

in seno al Consiglio, e conseguente trasferimen-

to al Consiglio della funzione consultiva in or-

dine al conferimento delle onorificenze, attual-

mente spettante alla Giunta. 

 

 

Articolo 10 

(Riordino delle funzioni e del funzionamento 

delle camere di commercio, industria, arti-

gianato e agricoltura) 
 

L'articolo 10 (articolo 8 del testo iniziale del 

Senato) reca una delega legislativa per la rifor-

ma dell'organizzazione, delle funzioni e del fi-

nanziamento delle camere di commercio, indu-

stria, artigianato e agricoltura.  

Il decreto legislativo dovrà essere emanato entro 

dodici mesi nel rispetto di specifici princìpi e 

criteri direttivi, tra cui: rideterminazione del di-

ritto annuale; riduzione del numero delle circo-

scrizioni territoriali in cui le camere di commer-

cio svolgono le loro funzioni (da 105 a 60), ma 

in proposito la Camera dei deputati ha intro-

dotto la possibilità di mantenere la singola ca-

mera di commercio non accorpata (sulla base di 

una soglia dimensionale minima di imprese e 

unità locali iscritte o annotate nel registro delle 

imprese fissata a quota 75.000, e non più 80.000 

come nel testo del Senato) e l'istituibilità, nei ca-

si di comprovata rispondenza a indicatori di ef-

ficienza e di equilibrio economico, tenendo con-

to delle specificità geo-economiche dei territori 

e delle circoscrizioni territoriali di confine; la 

Camera dei deputati ha introdotto anche la 

previsione di misure colte assicurare alle camere 

di commercio accorpate la neutralità fiscale 

(delle operazioni derivanti dai processi di accor-

pamento e dalla cessione e dal conferimento di 

immobili e di partecipazioni), da realizzare at-

traverso l’eventuale esenzione da tutte le impo-

ste indirette, con esclusione dell’imposta sul va-

lore aggiunto; ridefinizione dei compiti e delle 

funzioni; riordino delle competenze relative alla 

tenuta e valorizzazione del registro delle impre-

se; definizione da parte del Ministero dello svi-

luppo economico, sentita l'Unioncamere, di 

standard nazionali di qualità delle prestazioni; 

riduzione del numero dei componenti dei consi-

gli e delle giunte, in ordine alle quali la Camera 

dei deputati ha precisato che in caso di accor-

pamento, la rappresentanza delle basi associati-

ve deve restare equilibrata, favorendo il mante-

nimento dei servizi sul territorio; infine il decre-

to dovrà prevedere una disciplina transitoria che 

ne assicuri la sostenibilità finanziaria, alla quale 

la Camera dei deputati ha aggiunto anche la 
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necessità di una norma transitoria che tenga con-

to degli accorpamenti già deliberati alla data di 

entrata in vigore della legge.  

Inoltre il decreto legislativo dovrà esser adottato 

su proposta Ministro dello sviluppo economico, 

di concerto con il Ministro delegato per la sem-

plificazione e la pubblica amministrazione e dal 

Ministro dell'economia e delle finanze, previo 

parere della Conferenza unificata del Consiglio 

di Stato. Lo schema di decreto è trasmesso alle 

Camere per l'espressione dei pareri delle Com-

missioni parlamentari competenti per materia e 

per i profili finanziari. La Camera dei deputa-

ti, infine, ha previsto che i decreti correttivi po-

tranno essere anche più di uno. 

 

 

Articolo 11 

(Dirigenza pubblica) 
 

L'articolo 11 delega il Governo alla revisione 

della disciplina in materia di dirigenza pubblica 

e di valutazione dei rendimenti dei pubblici uffi-

ci, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore 

della legge, sulla base dei principi e criteri diret-

tivi ivi indicati. 

 

A seguito di alcune modifiche approvate du-

rante l'esame presso la Camera dei deputati, 

le deleghe legislative sulla dirigenza pubblica e 

quelle per il riordino della disciplina del lavoro 

alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche 

(di cui all'articolo 17) possono essere esercitate 

congiuntamente, purché nel termine di 12 mesi 

dalla data di entrata in vigore della legge in e-

same (lo prevede il nuovo comma 2 dell'articolo 

17). In tale caso, sempre in virtù dell'articolo 17, 

comma 2, per l'adozione dei decreti legislativi 

(uno o più) si applica la procedura individuata 

all'articolo 16 che reca procedure e criteri co-

muni per l'esercizio di deleghe legislative (ai fini 

dell'elaborazione di testi unici nelle materie del 

lavoro alle dipendenze delle pubbliche ammini-

strazioni, di partecipazione societaria delle am-

ministrazioni pubbliche e di servizi pubblici lo-

cali di interesse economico generale). 

La procedura dell'articolo 16 si differenzia da 

quella indicata al presente articolo 11 per i se-

guenti aspetti: ai fini dell'iniziativa, sempre po-

sta in capo al Ministro delegato per la semplifi-

cazione e la pubblica amministrazione, è previ-

sto il concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze e con i Ministri interessati; per 

quanto riguarda i pareri parlamentari, è chiamata 

a pronunciarsi anche la Commissione parlamen-

tare per la semplificazione (oltre alle Commis-

sioni competenti per materia e per i profili fi-

nanziari) sempre nel termine di 60 giorni dalla 

data di trasmissione. Resta ferma per entrambe 

le procedure di delega la necessità di acquisire i 

pareri della Conferenza unificata (sede congiun-

ta della Conferenza Stato-Regioni e della Confe-

renza Stato-Città ed autonomie locali) e del 

Consiglio di Stato (da esprimere entro 45 giorni 

dalla data di trasmissione di ciascuno schema di 

decreto legislativo), nonché il meccanismo del 

cosiddetto "doppio parere parlamentare" ed un 

meccanismo di scorrimento dei termini di 90 

giorni per la delega se il termine previsto per il 

parere cade nei 30 giorni che precedono la sca-

denza del termine previsto dalla legge o succes-

sivamente. 

Di conseguenza: 

 per l'esercizio della delega in materia di diri-

genza di cui al presente articolo, si applica la 

procedura di cui all'art. 16 se esercitata con-

giuntamente a quella per la definizione di un 

testo unico sul lavoro alle dipendenze delle 

PA, i cui criteri direttivi sono previsti all'arti-

colo 17 (e quindi entrambe nel termine di 12 

mesi più 90 giorni di eventuale scorrimento);  

 per l'esercizio della delega sul riordino della 

disciplina del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche (articolo 17) si 

applica comunque la procedura dell'articolo 

16. Per quanto riguarda il termine, tale delega 

può essere esercitata al massimo entro 18 

mesi dalla data di entrata in vigore della leg-

ge in esame (il testo approvato dal Senato 

prevedeva entro 12 mesi dalla scadenza del 

termine per l'esercizio della delega in materia 

di dirigenza pubblica); qualora sia esercitata 

congiuntamente alla delega sulla dirigenza 

pubblica il termine è invece di 12 mesi dalla 

data di entrata in vigore della legge in esame.  

 

L'articolo 11 prevede (comma 1, lettera a)) l'i-

stituzione del sistema della dirigenza pubblica, 

secondo le previsioni di cui alle successive lette-

re da b) a q), articolato in ruoli unificati e coor-

dinati, aventi requisiti omogenei di accesso e 

procedure analoghe di reclutamento e fondati 
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sui principi del merito, dell'aggiornamento, della 

formazione continua. 

Viene quindi disposta la realizzazione di tre ruo-

li unici in cui sono ricompresi, rispettivamente, i 

dirigenti dello Stato, i dirigenti regionali e i diri-

genti degli enti locali ed in cui confluiscono al-

tresì le attuali figure dei segretari comunali e 

provinciali (lettera b), numeri da 1) a 4)). E' e-

spressamente esclusa la dirigenza scolastica (dal 

numero 1) della lettera b)). 

Contestualmente alla realizzazione dei tre ruoli 

unici è prevista l'istituzione di tre commissioni: 

la Commissione per la dirigenza statale, con 

funzioni, tra le altre, di verifica del rispetto dei 

criteri di conferimento degli incarichi e dell'uti-

lizzo dei sistemi di valutazione per il conferi-

mento e la revoca degli incarichi (cui sono attri-

buite altresì le attuali funzioni proprie del Comi-

tato dei garanti); la Commissione per la dirigen-

za regionale e la Commissione per la dirigenza 

locale competenti, in particolare, alla gestione 

dei ruoli dei dirigenti, rispettivamente, regionali 

e degli enti locali. 

Per quanto riguarda in particolare le modalità 

per la selezione dei componenti dell'istituenda 

Commissione per la dirigenza statale, nel corso 

dell'esame presso la Camera dei deputati, è 

stato specificato che devono essere tali da assi-

curarne – oltre all'indipendenza – anche la ter-

zietà, l'onorabilità e l'assenza di conflitti di inte-

ressi, con procedure trasparenti e, come già pre-

visto, con scadenza differenziate (lettera b), n. 

1)). 

 

Del ruolo unico dei dirigenti dello Stato (lettera 

b), n. 1)) fanno parte i dirigenti appartenenti ai 

ruoli di: amministrazioni statali; enti pubblici 

non economici nazionali: università statali; enti 

pubblici di ricerca; agenzie governative istituite 

ai sensi del decreto legislativo n. 300 del 1999. 

Nel corso dell'esame presso la Camera è stato 

specificato che è escluso il personale c.d. non 

contrattualizzato in regime di diritto pubblico, di 

cui all'art. 3, comma 1, del decreto legislativo n. 

165 del 2001. Tale personale è costituito dalle 

seguenti categorie: magistrati ordinari, ammini-

strativi e contabili, avvocati e procuratori dello 

Stato, personale militare e delle Forze di polizia 

di Stato, personale della carriera diplomatica e 

della carriera prefettizia, personale del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco, personale della 

carriera dirigenziale penitenziaria, professori e 

ricercatori universitari. Nel testo approvato dal 

Senato era invece contemplata l'eventuale con-

fluenza in tale ruolo del personale appartenente 

alle carriere speciali, ad esclusione di quella di-

plomatica. 

Viene inoltre disposta la soppressione dell'attua-

le distinzione dei dirigenti nella prima e seconda 

fascia. 

 

Del ruolo unico dei dirigenti delle regioni (lett. 

b), n. 2)), da istituire previa intesa con la Confe-

renza Stato-regioni, fanno parte i dirigenti di 

ruolo delle regioni, inclusa la dirigenza delle 

camere di commercio, la dirigenza amministra-

tiva, professionale e tecnica del Servizio sanita-

rio nazionale (SSN) - esclusa (ferma restando 

l'applicazione dell'art. 15 del decreto legislativo 

n. 502 del 1992) la dirigenza medica, veterinaria 

e sanitaria del SSN - i dirigenti degli enti pub-

blici non economici regionali e delle agenzie re-

gionali. 

 

Nel ruolo unico dei dirigenti degli enti locali 

(lett. b), n. 3)), da istituire previa intesa con la 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è 

stabilita la confluenza - come si è detto - oltre 

che degli attuali dirigenti degli enti locali anche 

dei segretari comunali e provinciali, la cui figura 

viene conseguentemente superata, ai sensi del n. 

4) della medesima lettera. I compiti di attua-

zione dell'indirizzo politico, coordinamento 

dell'attività amministrativa e controllo della le-

galità dell'azione amministrativa sono attribuiti 

alla dirigenza degli enti locali. 

Nel nuovo quadro di riferimento è previsto l'ob-

bligo - in via generale - per gli enti locali di no-

minare comunque un dirigente apicale (in sosti-

tuzione del segretario comunale), con compiti di 

attuazione dell'indirizzo politico, coordinamento 

dell'attività amministrativa e controllo della le-

galità dell'azione amministrativa, senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. Secondo 

una modifica approvata dalla Camera, deve 

essere mantenuta la funzione rogante in capo ai 

dirigenti apicali aventi i prescritti requisiti. Per i 

comuni con popolazione superiore a 100.000 a-

bitanti è prevista la nomina di un direttore gene-

rale ai sensi dell'articolo 108 del TUEL ovvero, 

in alternativa, di un dirigente apicale: il testo 

specifica che, qualora sia nominato un direttore 
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generale (cui compete l'attuazione degli indirizzi 

e degli obiettivi stabiliti dagli organi di governo 

dell'ente nonché sovrintendere alla gestione 

dell'ente), in alternativa al dirigente apicale, la 

funzione di controllo della legalità dell'azione 

amministrativa e della funzione rogante sono af-

fidate ad un dirigente di ruolo. 

Nel testo risultante dalle modifiche approvate 

nel corso dell'esame presso la Camera è altre-

sì previsto che, in sede di prima applicazione e 

per un periodo non superiore a 3 anni, gli enti 

locali privi di direttore generale ai sensi dell'ar-

ticolo 108 del TUEL hanno l'obbligo di conferi-

re l'incarico di direzione apicale con compiti di 

attuazione dell'indirizzo politico, coordinamento 

dell'attività amministrativa, direzione degli uffi-

ci e controllo della legalità dell'azione ammini-

strativa ai segretari comunali già iscritti nel rela-

tivo albo e confluiti nel ruolo di dirigenti degli 

enti locali nonché – come specificato in sede re-

ferente – ai soggetti già iscritti all'albo in fascia 

C e ai vincitori del corso di accesso in carriera, 

già bandito alla data di entrata in vigore della 

legge in esame. E' stato inoltre specificato che la 

funzione rogante è mantenuta in capo ai dirigen-

ti apicali aventi i relativi requisiti. 

Sempre riguardo agli incarichi di funzione diri-

genziale apicale è stato previsto, con modifica 

apportata dalla Camera dei deputati, che 

questi cessano se non rinnovati entro 90 giorni 

dall'insediamento degli organi esecutivi. È stato, 

infine, specificato che per il Trentino-Alto Adi-

ge resta ferma la particolare disciplina prevista 

per i segretari comunali dalla relativa normativa, 

in conformità con lo statuto, e alle disposizioni 

sull'uso della lingua tedesca nei rapporti con la 

pubblica amministrazione. 

Ai decreti delegati spetta la definizione – per 

l'accesso alle predette dirigenze - degli istituti 

del corso-concorso e del concorso (lettera c)), 

secondo principi di delega stabiliti nel testo, tra 

cui la cadenza annuale per ciascuno dei tre ruoli, 

il possesso di un titolo di studio non inferiore al-

la laurea magistrale, l'esclusione di graduatorie 

di idonei nonché la possibilità di reclutare anche 

dirigenti di carriere speciali e delle autorità indi-

pendenti. 

Per quanto riguarda il corso-concorso è prevista 

l'immissione in servizio dei vincitori come fun-

zionari - con obblighi di formazione - per i primi 

3 anni (o meno in relazione all'esperienza lavo-

rativa) e la successiva immissione nel ruolo uni-

co della dirigenza da parte delle Commissioni di 

cui alla lettera b) sulla base della valutazione da 

parte dell'amministrazione presso la quale è sta-

to attribuito l'incarico iniziale (secondo modifi-

ca approvata nel corso dell'esame presso la 

Camera dei deputati). 

Per quanto attiene al concorso l'assunzione a 

tempo indeterminato avviene solo dopo il supe-

ramento di un esame di conferma, da sostenere 

dopo i primi 3 anni di servizio (o meno in rela-

zione all'esperienza lavorativa), svolto da parte 

di un organismo indipendente. Nel caso di man-

cato superamento dell'esame consegue la risolu-

zione del rapporto di lavoro salvo l'eventuale in-

quadramento nella qualifica di funzionario. 

Per gli incarichi non assegnati attraverso le sud-

dette modalità sono previste procedure selettive 

e comparative - fermi restando i limiti percen-

tuali fissati (10% per i dirigenti di prima fascia e 

8% per quelli di seconda fascia ex articolo 19, 

comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 

2001, distinzione tra fasce di cui viene disposto 

il superamento con il provvedimento in esame) 

per il conferimento di incarichi, a tempo deter-

minato, a personale esterno non rinvenibile 

nell'amministrazione - con conseguente revisio-

ne "in modo sostenibile" per le amministrazioni 

delle analoghe discipline e delle relative percen-

tuali. I posti dirigenziali resi vacanti devono es-

sere resi pubblici, con congruo anticipo, nella 

banca dati - tenuta dal Dipartimento della fun-

zione pubblica - cui è affidata altresì la gestione 

tecnica dei ruoli, i dati professionali e gli esiti 

delle valutazioni relativi a ciascun dirigente ap-

partenente ai tre ruoli unici (lettera g)). 

Per quanto attiene al sistema di formazione di-

sciplinato dalla lettera d), è prevista la riforma 

della Scuola nazionale dell'amministrazione, con 

il coinvolgimento di istituzioni nazionali ed in-

ternazionali, al fine di assicurare l'omogeneità 

della qualità e dei contenuti formativi dei diri-

genti dei diversi ruoli. Nel corso dell'esame 

presso la Camera dei deputati è stata altresì 

stabilita la ridefinizione del trattamento econo-

mico dei docenti della Scuola nazionale in coe-

renza con quanto disposto dall'art. 21, comma 4, 

del decreto-legge n. 90 del 2014, che dispone 

l'omogeneizzazione dei trattamenti economici di 

tutti i docenti della Scuola, senza incremento dei 

trattamenti economici in godimento e comunque 
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senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica. 

Riguardo alla formazione permanente dei diri-

genti è prevista la definizione di obblighi forma-

tivi annuali ed il loro coinvolgimento anche nel-

la formazione di futuri dirigenti. 

Inoltre, con modifica approvata dalla Camera 

dei deputati, per i dipendenti e i dirigenti dei 

comuni con popolazione pari o inferiore ai 

5.000 abitanti è prevista la promozione, con 

l'ANCI, di corsi di formazione sull'esercizio as-

sociato delle funzioni fondamentali dei comuni 

(ai sensi dell'art 14 del decreto-legge n. 78 del 

2010 e delle ulteriori modifiche intervenute è at-

tualmente fissato al 31 dicembre 2015 il termine 

per l'obbligatorio esercizio associato di tali fun-

zioni). 

 

La lettera p), modificata durante l'esame 

presso la Camera dei deputati, concerne la de-

finizione, nell'ambito dei decreti legislativi in 

materia di dirigenza pubblica e di valutazione 

dei rendimenti dei pubblici uffici, di princìpi 

"fondamentali" relativi agli incarichi di direttore 

generale, di direttore amministrativo e di diretto-

re sanitario delle aziende e degli enti del Servi-

zio sanitario nazionale, nonché, come aggiunto 

dalla Camera, di direttore dei servizi socio-

sanitari, qualora tale figura sia prevista dalla le-

gislazione regionale. 

In particolare, la Camera ha esteso a quest'ulti-

ma eventuale figura le norme di cui alla lettera 

p) in esame inerenti ai direttori amministrativi e 

sanitari. 

In proposito, si ricorda che i servizi socio-

sanitari riguardano prestazioni non strettamente 

medico-sanitarie offerte dalle aziende sanitarie 

locali, attraverso l'istituzione di centri che si oc-

cupano dell'aspetto educativo-preventivo, della 

cura e dell'assistenza, quali consultori (familiari, 

pediatrici, per adolescenti, geriatrici, ecc.), ser-

vizi di neuropsicologia dell'età evolutiva, centri 

psico-sociali (CPS), servizi per invalidi civili e 

per assistenza ai portatori di handicap e ai malati 

di AIDS, Servizi Tossicodipendenze (Ser.T) e i 

nuclei operativi alcoldipendenze (NOA). 

Inoltre, la Camera ha introdotto un richiamo 

esplicito alle disposizioni di cui all'art. 3-bis del 

decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive 

modificazioni, relativamente ai requisiti (per gli 

incarichi in oggetto), alla trasparenza del proce-

dimento e dei risultati, alla verifica e alla valuta-

zione. 

Con riferimento alla nomina dei direttori gene-

rali, la Camera ha previsto che la rosa di candi-

dati sia costituita - anziché da un novero di sog-

getti individuati dalla regione o dalla provincia 

autonoma - da tutti coloro che, iscritti nell'elen-

co nazionale degli idonei (formato secondo i 

princìpi della presente lettera p)), manifestino 

l'interesse all'incarico da ricoprire - incarico og-

getto di previo avviso da parte della regione o 

provincia autonoma - e si sopprime la previsione 

che la medesima nomina sia operata previo col-

loquio. 

La Camera ha poi aggiunto ulteriori due dispo-

sizioni, in base alle quali, rispettivamente: il si-

stema di verifica e di valutazione dell'attività dei 

direttori generali deve tener conto non solo del 

raggiungimento degli obiettivi sanitari, ma an-

che dell'equilibrio economico dell'azienda; 

nell'esercizio della delega, devono essere defini-

te le modalità per l'applicazione delle norme in 

oggetto alle aziende ospedaliero-universitarie. 

Si ricorda che l'art. 3-bis del D.Lgs. 502/1992 

disciplina, ai commi da 3 a 6, non solo i requisiti 

di accesso alla nomina di direttore generale di 

aziende o enti del Servizio sanitario regionale 

(possesso di laurea magistrale e di adeguata e-

sperienza dirigenziale di almeno 5 anni, con ri-

ferimento alle strutture sanitarie, ovvero 7 anni 

in altri settori, nonché certificato di frequenza 

del corso, organizzato e attivato dalle regioni, di 

formazione in materia di sanità pubblica e di or-

ganizzazione e gestione sanitaria), ma anche la 

trasparenza del procedimento e dei risultati, di 

verifica e di valutazione dello stesso. I citati 

commi, infatti, sono volti ad assicurare in parti-

colare: 

- l'omogeneità nella valutazione dell'attività dei 

direttori generali, tramite accordo delle regioni, 

in sede di Conferenza, sui criteri e i sistemi per 

valutare e verificare l'attività dei direttori gene-

rali, sulla base di obiettivi di salute e di funzio-

namento dei servizi definiti nel quadro della 

programmazione regionale; 

- la verifica dei risultati aziendali, trascorsi 18 

mesi dalla norma di ciascun direttore generale, 

procedendo o meno alla conferma entro i tre 

mesi successivi alla scadenza del termine. 

Riguardo alle aziende ospedaliero-universitarie, 

occorre ricordare che già al comma 3 dell'art. 3-
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bis del D.Lgs. 502/1992, si prevede che, per la 

relativa nomina di direttore generale, resta ferma 

l'intesa con il rettore universitario. Inoltre, l'art. 

6 del medesimo D.Lgs. 502/1992, che disciplina 

i rapporti tra SSN e università, prevede che, per 

soddisfare le specifiche esigenze del Servizio 

sanitario nazionale per la formazione degli spe-

cializzandi e l'accesso ai ruoli dirigenziali, le u-

niversità e le regioni stipulano specifici proto-

colli di intesa al fine di disciplinare le modalità 

della reciproca collaborazione. I rapporti in at-

tuazione di tali intese sono regolati con appositi 

accordi tra università e aziende ospedaliere, uni-

tà sanitarie locali e Istituti di ricovero e cura a 

carattere scientifico (IRCCS). Il comma 2 del 

predetto articolo 6 prevede inoltre che nelle 

scuole di specializzazione attivate presso le 

strutture sanitarie, la titolarità dei corsi di inse-

gnamento previsti dall'ordinamento didattico u-

niversitario è affidata ai dirigenti delle strutture 

presso le quali si svolge la formazione stessa, in 

conformità ai predetti protocolli di intesa. 

A seguito di un'articolata sequenza normativa 

che passa anche dalla riforma sanitaria del 1978, 

il decreto legislativo n. 517 del 1999, da ultimo, 

ha definito il modello dell'Azienda ospedaliero-

universitaria (AOU) per quanto riguarda le fun-

zioni di assistenza, ricerca e didattica, preve-

dendo, in particolare, la partecipazione delle u-

niversità all'elaborazione dei Piani sanitari re-

gionali ed il rafforzamento dello strumento dei 

protocolli d'Intesa tra le regioni e le università. 

In particolare, per quanto riguarda l'articolazio-

ne organizzativa, si sottolinea che gli articoli 5 e 

6 del predetto D.Lgs. 517/1999 dispongono che 

il personale universitario risponde al direttore 

generale circa l'adempimento dei doveri assi-

stenziali. 

I decreti legislativi sono adottati, previo parere 

della Conferenza unificata (e, relativamente 

all'istituzione del ruolo dei dirigenti regionali e 

del ruolo dei dirigenti degli enti locali, previa 

intesa in sede di Conferenza Stato-città ed auto-

nomie locali) e del Consiglio di Stato, che sono 

resi entro 45 giorni dalla data di trasmissione di 

ciascuno schema, decorsi i quali il Governo può 

comunque procedere. 

 
Con modifica apportata durante l'esame pres-

so la Camera dei deputati, è stata introdotta la 

lettera q) che prevede ipotesi di revoca 

dell’incarico - e di divieto di rinnovo di confe-

rimento di incarichi - in caso di condanna, anche 

non definitiva, da parte della Corte dei conti, al 

risarcimento del danno erariale per condotte do-

lose, in settori sensibili ed esposti al rischio di 

corruzione. 

Altri criteri di delega riguardano: 

 la semplificazione e l'ampliamento della 

mobilità della dirigenza tra amministrazioni 

pubbliche e tra queste ed il settore privato, con 

la previsione - introdotta con modifica appro-

vata dalla Camera dei deputati - dei casi e 

delle condizioni in cui non è richiesto il previo 

assenso delle amministrazioni di appartenenza 

per la mobilità della dirigenza medica e sanita-

ria; 

 definizione di una disciplina sul confe-

rimento degli incarichi dirigenziali nel rispetto 

di una serie di principi, tra cui: 

- la possibilità di conferimento degli incarichi 

a ciascuno dei dirigenti appartenenti ai tre 

ruoli unici; 

- la definizione, per ciascun incarico, dei re-

quisiti necessari ed il conferimento mediante 

procedura "comparativa" con avviso pubblico 

sulla base di requisiti definiti dall'ammini-

strazione alla luce dei criteri generali definiti 

dalle suddette Commissioni; 

- per gli incarichi relativi ad uffici di vertice e 

per gli incarichi corrispondenti ad uffici di li-

vello dirigenziale generale, la previsione di 

una preselezione da parte delle Commissioni, 

rispettivamente, per la dirigenza statale, re-

gionale o locale di un numero predeterminato 

di candidati in possesso dei requisiti richiesti; 

una verifica successiva del rispetto dei requi-

siti e criteri previsti dalla legge, da parte della 

stessa Commissione, per gli altri incarichi; 

l'assegnazione degli incarichi tenendo conto 

anche della diversità delle esperienze matura-

te anche in amministrazioni differenti; 

 la durata quadriennale degli incarichi di-

rigenziali, rinnovabili previa partecipazione alla 

procedura di avviso pubblico e con facoltà di 

rinnovo per ulteriori due anni senza la procedura 

selettiva per una sola volta, previa motivazione 

e a condizione che il dirigente abbia ottenuto 

una valutazione positiva (come aggiunto nel 

corso dell'esame presso la Camera dei depu-

tati); 
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 la definizione di presupposti oggettivi 

per la revoca degli incarichi ed una disciplina 

dei dirigenti privi di incarichi prevedendo in 

particolare che venga disciplinata la decadenza 

dal ruolo unico a seguito di un determinato peri-

odo di collocamento in disponibilità successivo 

a valutazione negativa e previsione della possi-

bilità - aggiunta durante l'esame presso la 

Camera dei deputati - di formulare istanza di 

ricollocazione in qualità di funzionario per i di-

rigenti collocati in disponibilità; 

 la rilevanza della valutazione ai fini del 

conferimento degli incarichi, il superamento de-

gli automatismi di carriera e la costruzione del 

percorso di carriera in funzione degli esiti della 

valutazione; 

 il riordino delle norme relative alle ipo-

tesi di responsabilità dirigenziale, amministrati-

vo-contabile e disciplinare dei dirigenti, con li-

mitazione della responsabilità disciplinare ai 

comportamenti effettivamente imputabili ai me-

desimi dirigenti e della responsabilità dirigen-

ziali alle ipotesi di cui all'art. 21 del decreto le-

gislativo n. 165 del 2001 (mancato raggiungi-

mento degli obiettivi o inosservanza delle diret-

tive imputabili al dirigente); viene altresì ri-

chiamata, in particolare, la ridefinizione del rap-

porto tra la responsabilità amministrativo-

contabile e la responsabilità dirigenziale, con 

particolare riferimento alla esclusiva imputabili-

tà ai dirigenti della responsabilità per "l'attività 

gestionale"; 

 la definizione della disciplina della retri-

buzione dei dirigenti secondo criteri tra i quali, 

in particolare, l'omogeneizzazione del trattamen-

to economico, fondamentale ed accessorio, 

nell'àmbito di ciascun ruolo unico e la determi-

nazione di limiti assoluti, stabiliti in base a crite-

ri oggettivi, correlati alla tipologia dell'incarico; 

la previsione di una disciplina transitoria con la 

graduale riduzione del numero dei dirigenti ove 

necessario; la confluenza dei dirigenti nel ruolo 

unico con proseguimento fino a scadenza degli 

incarichi conferiti e senza variazione in aumento 

del trattamento economico individuale; la disci-

plina del conferimento degli incarichi preveden-

do obbligatoriamente - come aggiunto in sede 

referente - un numero minimo di anni di servizio 

in modo da salvaguardare l'esperienza acquisita; 

il riequilibrio dei fondi destinati alla retribuzio-

ne accessoria delle diverse amministrazioni sulla 

base degli effettivi fabbisogni delle amministra-

zioni nazionali.  

 

 

Articolo 12 

(Introduzione dell'articolo 16-bis della legge 

3 aprile 1979, n. 103, in materia di natura e 

durata degli incarichi direttivi dell'Avvoca-

tura dello Stato) 

 
L'articolo 12, aggiunto nel corso dell'esame 

presso la Camera dei deputati, detta disposi-

zioni relative ad incarichi direttivi presso l'Av-

vocatura dello Stato. In particolare è introdotto 

nella legge 103 del 1979 un nuovo articolo 16-

bis che riguarda le specifiche funzioni di alcune 

posizioni dirigenziali nonché la durata dei loro 

incarichi, che si vogliono ispirare a criteri di ro-

tazione. Attualmente, infatti - con l'eccezione 

del segretario generale - non sono previsti ter-

mini massimi di durata degli incarichi dirigen-

ziali.  

 

In relazione ai compiti degli organi di vertice 

dell'Avvocatura, il comma 1 del nuovo art. 16-

bis della legge n. 103 del 1979 precisa che l'av-

vocato generale aggiunto, i vice avvocati gene-

rali e gli avvocati distrettuali svolgono funzioni 

di diretta collaborazione con l'avvocato generale 

dello Stato, coadiuvandolo nell'esercizio delle 

sue funzioni e assicurando l'omogeneità delle 

difese e delle consultazioni. 

Per assicurare continuità nell'esercizio delle fun-

zioni, l'articolo in esame prevede l'impossibilità 

di nomina dirigenziale degli avvocati dello Stato 

prossimi alla pensione: non potrà, quindi, essere 

nominato chi debba essere collocato a riposo en-

tro quattro anni dalla data di avvio della proce-

dura selettiva relativa all'incarico dirigenziale da 

assegnare. 

Si ricorda che le nomine a Procuratore dello Sta-

to e ad Avvocato dello stato avvengono a segui-

to di pubblici concorsi; si accede alle posizioni 

dirigenziali a seguito di procedura selettiva in-

terna; la nomina a dirigente avviene con DPR. Il 

collocamento a riposo degli avvocati dello Stato 

è fissato all'età di 70 anni, come i magistrati or-

dinari. 

 

Gli incarichi direttivi nell'Avvocatura dello Sta-
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to sono quelli di avvocato generale, vice avvo-

cato generale, avvocato generale aggiunto, av-

vocato distrettuale e segretario generale.  
 

Per consentire una rotazione degli incarichi di 

vice avvocato generale e di avvocato distrettuale 

dello Stato il comma 2 ne precisa la temporanei-

tà (attualmente non prevista). La permanenza 

ordinaria in carica è fissata in quattro anni, rin-

novabili una sola volta per identico periodo, per 

un totale massimo di otto anni; il rinnovo potrà 

essere conferito anche per durata inferiore cioè 

fino alla data di collocamento a riposo ove tale 

data sopravvenga nel corso del secondo quadri-

ennio. Il rinnovo è conferito a seguito di valuta-

zione del consiglio degli avvocati e procuratori 

dello Stato (v. comma 4) contestuale allo stesso 

procedimento di nomina. 

Il criterio della temporaneità nella carica non ri-

guarda, quindi, né l'avvocato generale né l'avvo-

cato generale aggiunto. 

Il consiglio, nell'espressione del parere sulla 

nomina ad avvocato generale aggiunto nonché 

sugli incarichi di cui all'art. 23, primo comma, 

lett. e), della stessa legge 103/1979 (a vice av-

vocato generale dello Stato, avvocato distrettua-

le dello Stato e segretario generale) dovrà tener 

conto (comma 4, art. 16-bis): 

- delle attitudini organizzative e relazionali del 

candidato; 

- della professionalità acquisita, desunta in par-

ticolare da indici di merito predeterminati dal 

medesimo consiglio degli avvocati e procura-

tori e ricavabili dall'esame dell'attività svolta. 

Il comma 3 stabilisce la temporaneità anche de-

gli incarichi di vice avvocato generale e di av-

vocato distrettuale in corso di conferimento alla 

data di entrata in vigore del d.d.l. in esame. 

L'art. 16-bis prevede, infine, che al termine dei 4 

anni di permanenza nell'incarico direttivo (o 8 

nel caso di conferma) l'avvocato dello Stato - se 

non ha chiesto altro incarico direttivo o non ha 

fatto domanda di essere associato all'Avvocatura 

dello Stato (ovvero in caso di rigetto di entram-

be le richieste) - è assegnato a funzioni non di-

rettive nel medesimo ufficio (ove ha svolto fun-

zioni direttive). 

 

 

 

Articolo 13 

(Semplificazione delle attività degli enti 

pubblici di ricerca) 
 

L'articolo 13 detta princìpi e criteri direttivi per 

l'adozione, entro 12 mesi dalla data di entrata in 

vigore della legge, di uno o più decreti legislati-

vi finalizzati a favorire e semplificare le attività 

degli enti pubblici di ricerca, in considerazione 

della peculiarità dei loro scopi istituzionali.  

Durante l'esame presso la Camera dei depu-

tati, alcuni criteri direttivi, previsti dal comma 

1, sono stati modificati. In particolare, è stata e-

liminata la previsione di definizione in via legi-

slativa del ruolo dei ricercatori e tecnologi degli 

enti pubblici di ricerca, mentre è stato inserito il 

riferimento alla necessità di consentire la porta-

bilità dei progetti di ricerca e la relativa titolarità 

(nel caso di mobilità del ricercatore). Inoltre, 

con riferimento alla semplificazione delle rego-

le, è stato inserito il riferimento a quelle relative 

all'espletamento di missioni fuori sede per lo 

svolgimento di attività di ricerca e ai relativi 

rimborsi. 

 

I decreti legislativi (comma 2) sono adottati su 

proposta del Ministro dell'istruzione, 

dell’università e della ricerca e, secondo una 

modifica approvata dalla Camera dei deputa-

ti, degli altri Ministri vigilanti. Il comma 3 pre-

vede la possibilità, da parte del Governo, di a-

dottare uno o più decreti legislativi integrativi o 

correttivi, entro dodici mesi dalla data di entrata 

in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui 

al comma 1. 

 

 

Articolo 14 

(Promozione della conciliazione dei tempi di 

vita e di lavoro nelle amministrazioni pub-

bliche) 
 

L'articolo 14 detta norme volte a favorire e 

promuovere la conciliazione dei tempi di vita e 

di lavoro nelle amministrazioni pubbliche. 

La disposizione, in particolare, così come modi-

ficata durante l'esame presso la Camera dei 

deputati, dispone che le amministrazioni pub-

bliche adottino misure organizzative per l'attua-

zione del telelavoro (viene meno il riferimento 
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originariamente previsto al telelavoro misto e al 

lavoro ripartito) e di nuove modalità spazio-

temporali di svolgimento della prestazione lavo-

rativa (la nuova locuzione si intende analoga a 

quella precedentemente prevista relativa a forme 

di smart-working e di co-working), anche al fine 

di tutelare le cure parentali (il riferimento non è 

più solo alle modalità di fruizione del congedo 

parentale). Di tali misure possono avvalersi, en-

tro tre anni, almeno il 10 per cento (in luogo del 

20 per cento originariamente previsto) dei di-

pendenti pubblici che ne facciano richiesta, ga-

rantendo altresì che essi non subiscano penaliz-

zazioni ai fini del riconoscimento di professio-

nalità e della progressione di carriera. 

Con modifica approvata durante l'esame 

presso la Camera dei deputati, è stato disposto 

che l'adozione delle misure organizzative e il 

raggiungimento degli obiettivi suddetti costitui-

scono oggetto di valutazione della performance 

organizzativa e individuale all'interno delle am-

ministrazioni pubbliche e che, nell'ambito 

dell'attività di monitoraggio sulle misure orga-

nizzative adottate, le amministrazioni pubbliche 

individuano specifici indicatori per la verifica 

dell'impatto sull'efficacia e sull'efficienza dell'a-

zione amministrativa, anche coinvolgendo i cit-

tadini fruitori sia individualmente sia nelle for-

me associative. 

La definizione degli indirizzi per l'attuazione 

delle misure organizzative e per l'adozione di 

linee guida per l'organizzazione del lavoro (vie-

ne meno il riferimento all'adozione di codici di 

condotta) è demandata ad una direttiva del Pre-

sidente del consiglio (sentita la Conferenza uni-

ficata). 

 

Nel corso dell'esame presso la Camera dei 

deputati sono stati altresì introdotti tre nuovi 

commi, secondo cui: 

- nell'ambito della loro autonomia, gli or-

gani costituzionali possono definire mo-

dalità e criteri per l'adeguamento dei ri-

spettivi ordinamenti ai alle nuove dispo-

sizioni in materia di conciliazione (com-

ma 4);  

- in tema di passaggio diretto di personale 

tra amministrazioni diverse, la dipendente 

vittima di violenza di genere inserita in 

specifici percorsi di protezione, debita-

mente certificati, può chiedere il trasferi-

mento ad altra amministrazione pubblica 

presente in un comune diverso da quello 

di residenza, previa comunicazione 

all'amministrazione di appartenenza che, 

entro quindici giorni, dispone il trasferi-

mento ove vi siano posti vacanti corri-

spondenti alla sua qualifica professionale 

(comma 6);  

- l'eventuale dissenso al trasferimento del 

genitore dipendente di una pubblica am-

ministrazione, con figlio fino a tre anni, 

presso un'altra sede (ove l'altro genitore 

esercita la propria attività lavorativa) de-

ve essere non solo motivato, ma anche 

limitato a casi o esigenze eccezionali 

(comma 7).  

Le disposizioni di cui ai commi 2 e 4 non sono 

state modificate: il primo dispone che le ammi-

nistrazioni pubbliche (nei limiti delle risorse di 

bilancio disponibili a legislazione vigente, senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica) 

organizzino servizi di supporto alla genitorialità, 

aperti durante i periodi di chiusura scolastica; il 

secondo novella l'articolo 596 del Codice 

dell'ordinamento militare al fine di rifinanziare 

il fondo per l'organizzazione e il funzionamento 

di servizi socio-educativi per la prima infanzia 

destinati alla popolazione minorile presso enti e 

reparti del Ministero della difesa, ridefinendo 

l'ambito soggettivo di fruibilità dei servizi me-

desimi. 

 

 

Articolo 15 

(Rapporti fra procedimento disciplinare e 

procedimento penale per il personale delle 

Forze armate) 
 

L'articolo 15 - introdotto dalla Camera dei 

deputati - novella l'articolo 1393 del Codice 

dell'ordinamento militare (decreto legislativo n. 

66 del 2010) che attualmente disciplina i rappor-

ti tra procedimenti disciplinari e procedimenti 

penali riguardanti il personale militare. 

Al riguardo, si ricorda che, attualmente, in base 

alla disposizione sopra richiamata (articolo 1393 

del Codice dell'ordinamento militare) se per il 

fatto addebitato al militare è stata esercitata l'a-

zione penale, ovvero è stata disposta dall'autori-
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tà giudiziaria una delle misure previste dall'arti-

colo 915, comma 1 del Codice (fermo, arresto, 

misure cautelari coercitive limitative della liber-

tà personale, misure cautelari interdittive o coer-

citive tali da impedire la prestazione del servi-

zio, misure di prevenzione provvisorie, la cui 

applicazione renda impossibile la prestazione 

del servizio) il procedimento disciplinare non 

può essere promosso fino al termine di quello 

penale o di prevenzione e, se già iniziato, deve 

essere sospeso. 

 

 

Articolo 16 

(Procedure e criteri comuni per l'esercizio 

di deleghe legislative di semplificazione) 
 

L'articolo 16 contiene i principi e criteri comuni 

per l'adozione di tre testi unici nei seguenti set-

tori: lavoro alle dipendenze delle amministra-

zioni pubbliche e connessi profili di organizza-

zione amministrativa; partecipazioni societarie 

delle amministrazioni pubbliche; servizi pubbli-

ci locali di interesse economico generale. I prin-

cipi e criteri specifici delle tre deleghe sono con-

tenuti – rispettivamente – negli articoli 17, 18 e 

19.  

 

Durante l'esame presso la Camera dei depu-

tati è stato introdotto il comma 5, in base al 

quale il Governo adotta, su proposta del Mini-

stro per la semplificazione e la pubblica ammi-

nistrazione, un regolamento per l'attuazione del-

le disposizioni contenute nel decreto legislativo 

di semplificazione in materia di lavoro alle di-

pendenze delle amministrazioni pubbliche (di 

cui al comma 1, lettera a)).  

 

 

Articolo 17 

(Riordino della disciplina del lavoro alle di-

pendenze delle amministrazioni pubbliche) 
 

L'articolo 17 individua i principi e criteri diret-

tivi cui debbono uniformarsi i decreti attuativi 

sul riordino e la semplificazione della disciplina 

in materia di lavoro alle dipendenze delle am-

ministrazioni pubbliche e dei connessi profili di 

organizzazione amministrativa. Il termine per 

l'adozione dei decreti delegati, previsto inizial-

mente in 12 mesi, è stato innalzato a 18 mesi nel 

corso dell'esame alla Camera.  

Sempre nel corso dell'esame alla Camera, con 

l'introduzione del nuovo comma 2, è stato i-

noltre precisato che sia le deleghe dell'articolo in 

esame, sia quelle inerenti la dirigenza pubblica 

(di cui al precedente articolo 11), possano essere 

esercitate congiuntamente mediante l'adozione 

di uno o più decreti legislativi, a condizione pe-

rò che sia seguita la specifica procedura di ra-

zionalizzazione e semplificazione procedurale 

prevista dall'articolo 16 del provvedimento in 

esame e che i decreti delegati siano adottati en-

tro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del 

provvedimento stesso. 

In particolare, tra i principi e criteri direttivi si 

segnalano: 

- per quanto riguarda i concorsi pubblici, la 

previsione di meccanismi valutativi volti a 

valorizzare l'esperienza professionale acqui-

sita da coloro che abbiano avuto rapporti di 

lavoro flessibile con le amministrazioni pub-

bliche e l'accentramento dei concorsi per tutte 

le amministrazioni pubbliche, con la revisio-

ne delle modalità di espletamento degli stessi 

e l'introduzione di strumenti atti a garantire 

l'effettiva segretezza dei temi d'esame e di 

forme di preselezione dei componenti le 

commissioni che ne garantiscano l'imparziali-

tà. Nel corso dell'esame alla Camera, è sta-

to specificato che lo svolgimento dei concor-

si, per tutte le amministrazioni pubbliche, in 

forma centralizzata o aggregata, con effettua-

zione delle prove, deve essere condotto in 

ambiti territoriali sufficientemente ampi da 

garantire adeguate partecipazione ed econo-

micità delle svolgimento della procedura 

concorsuale, e con applicazione di criteri di 

valutazione uniformi, per assicurare omoge-

neità qualitativa e professionale in tutto il ter-

ritorio nazionale per funzioni equivalenti. I-

noltre, è stato precisato che la gestione dei 

concorsi per il reclutamento del personale 

degli enti locali debba avvenire a livello pro-

vinciale; 

- l'introduzione di un sistema informativo na-

zionale volto ad orientare la programmazione 

delle assunzioni; 

- l'attribuzione all'A.R.A.N. di maggiori com-

piti di supporto tecnico, anche ai fini della 
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contrattazione integrativa. Nel corso dell'e-

same alla Camera, è stato precisato che tale 

attribuzione debba essere effettuata con le ri-

sorse attualmente disponibili e senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. Oltre 

a ciò, vengono attribuite all'AR.A.N. anche le 

funzioni di controllo sull'utilizzo delle prero-

gative sindacali, nonché di funzioni di sup-

porto tecnico alle amministrazioni rappresen-

tate nelle funzioni di misurazione e valuta-

zione della performance; 

- la ridefinizione di contenuti e procedure 

della contrattazione integrativa; 

- la rilevazione delle competenze dei lavora-

tori pubblici; 

- la riorganizzazione delle funzioni di accer-

tamento medico legale in caso di assenze 

per malattia, con l'attribuzione all'I.N.P.S. 

delle relative competenze; 

- la definizione di obiettivi di contenimento 

delle assunzioni, differenziati in base agli 

effettivi fabbisogni; 

- la disciplina delle forme di lavoro flessibile, 

con individuazione di limitate e tassative 

fattispecie, caratterizzate dalla compatibilità 

con la peculiarità del rapporto di lavoro 

pubblico. Nel corso dell'esame alla Came-

ra dei deputati è stato specificata l'esigen-

za di prevenire il precariato; 

- la promozione del ricambio generazionale 

mediante la riduzione, su base volontaria, 

dell'orario di lavoro e della retribuzione del 

personale in procinto di essere collocato a 

riposo, garantendo, attraverso la contribu-

zione volontaria ad integrazione, la possibi-

lità di conseguire l'invarianza della contri-

buzione previdenziale, al fine di favorire 

l'assunzione anticipata di nuovo personale, 

nel rispetto della normativa vigente in mate-

ria di vincoli assunzionali; 

- il progressivo superamento della dotazione 

organica come limite e parametro di riferi-

mento per le assunzioni, anche al fine di fa-

cilitare i processi di mobilità; 

- la semplificazione delle norme sulla valuta-

zione dei dipendenti pubblici, sul ricono-

scimento del merito e sui meccanismi di 

premialità, sviluppando in particolare si-

stemi per la misurazione dei risultati rag-

giunti (dall'organizzazione e dai singoli di-

pendenti). Oltre a ciò, è stato disposto il po-

tenziamento dei processi di valutazione in-

dipendente del livello di efficienza e qualità 

dei servizi e delle attività delle amministra-

zioni pubbliche e degli impatti da queste 

prodotti (anche mediante il ricorso a stan-

dard di riferimento e confronti) e la riduzio-

ne degli adempimenti in materia di pro-

grammazione anche attraverso una maggio-

re integrazione con il ciclo di bilancio. Nel 

corso dell'esame presso la Camera dei 

deputati è stato introdotto anche un mecca-

nismo di razionalizzazione e integrazione 

dei sistemi di valutazione, anche al fine del-

la migliore valutazione delle politiche; 

- l'introduzione di norme in materia di re-

sponsabilità disciplinare dei pubblici dipen-

denti, finalizzate ad accelerare e rendere 

concreta e certa nei tempi l'azione discipli-

nare; 

- il rafforzamento del principio di separazio-

ne tra indirizzo politico amministrativo e 

gestione, con conseguente responsabilità 

amministrativo-contabile dei dirigenti per 

l'attività gestionale, mediante esclusiva im-

putabilità agli stessi della responsabilità 

amministrativo-contabile per la gestione; 

- la razionalizzazione dei flussi informativi 

dalle amministrazioni territoriali (nel corso 

dell'esame presso la Camera dei deputati 
è stato disposto che il flusso informativo 

debba intercorrere non più tra amministra-

zioni territoriali e amministrazioni centrali, 

bensì tra queste ultime e le amministrazioni 

pubbliche) e concentrazione degli stessi in 

ambiti temporali definiti. 

Inoltre, la Camera dei deputati ha aggiunto 

nuovi criteri di delega, concernenti: 

- la previsione di prove concorsuali specifi-

che al fine di privilegiare l'accertamento 

della capacità dei candidati di utilizzare e 

applicare a problemi specifici e casi concre-

ti nozioni teoriche, con possibilità di svol-

gere unitariamente la valutazione dei titoli e 

le prove concorsuali relative a diversi con-

corsi (lettera b)); 

- soppressione del requisito del voto minimo 

di laurea (lettera d)); 

- la specifica previsione a livello legislativo 

dell'accertamento della conoscenza della 
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lingua inglese e di altre lingue, quale requi-

sito di partecipazione al concorso o titolo di 

merito valutabile dalle commissioni giudi-

catrici, secondo modalità definite dal bando 

anche in relazione ai posti da coprire (lette-

ra e)); 

- la valorizzazione del titolo di dottore di ricer-

ca (lettera f)); 

- istituzione di una Consulta nazionale per ga-

rantire l'effettiva integrazione delle persone 

con disabilità ai sensi della legge 12 marzo 

1999, n. 68 (recante "Norme per il diritto al 

lavoro dei disabili"), senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica. La Consulta è 

nominata dal Ministro per la semplificazione 

e la pubblica amministrazione. Essa è com-

posta da rappresentanti delle amministrazioni 

pubbliche centrali e locali, dei sindacati mag-

giormente rappresentativi e delle associazioni 

di categoria. La nomina dei rappresentanti 

delle amministrazioni pubbliche è effettuata 

sentita la Conferenza Unificata Stato regioni 

e autonomie locali. La Consulta è chiamata 

elaborare piani, prevedere interventi straordi-

nari per l'adozione delle misure ragionevoli 

previste dalla legislazione vigente, nonché a 

monitorare e controllare il rispetto degli ob-

blighi di trasmissione delle relazioni sulle 

misure adottate (lettera n)); 

Il nuovo comma 3, introdotto nel corso dell'e-

same presso la Camera, interviene sulla dispo-

sizione (art. 5, comma 9, del decreto-legge n. 95 

del 2912) che attualmente consente l'attribuzio-

ne di incarichi pubblici a pensionati esclusiva-

mente a titolo gratuito e per la durata massima 

di un anno con la stessa amministrazione, al fine 

di prevedere che le cariche, le collaborazioni e 

gli incarichi consentiti dal presente articolo sia-

no comunque svolti a titolo gratuito; inoltre gli 

incarichi di carattere dirigenziale o direttivo so-

no soggetti soggetti (ferma restando la gratuità) 

al limite di durata di una anno, non prorogabile 

né rinnovabile. 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 18 

(Riordino della disciplina delle partecipa-

zioni societarie delle amministrazioni pub-

bliche) 
 

L'articolo 18, modificato durante l'esame 

presso la Camera, reca la delega per il riordino 

della disciplina delle partecipazioni societarie 

delle amministrazioni pubbliche, con la finalità 

di garantire la chiarezza e la semplificazione 

normativa delle stesse, cui si aggiunge quella di 

tutelare e stimolare la concorrenza. 

 

Per l'esercizio della delega vengono dettati i 

principi e criteri direttivi, che si aggiungono a 

quelli già previsti dall'articolo 16 del testo in e-

same, e che vengono così definiti:  

- differenziazione delle tipologie societarie 

in relazione ai differenti elementi delle at-

tività svolte e degli interessi pubblici di 

riferimento, alla misura e qualità della 

partecipazione, alla sua natura diretta ed 

indiretta ed alla quotazione in borsa (let-

tera a)); 

- ai fini della riduzione delle partecipazioni 

da parte delle amministrazioni pubbliche 

(ivi comprese anche le partecipazioni già 

in essere, come è stato precisato in sede 

referente), ridefinizione delle regole per 

la costituzione di società o per l'assunzio-

ne o il mantenimento di partecipazioni 

societarie, entro il perimetro dei compiti 

istituzionali delle amministrazioni inte-

ressate e solo per ambiti strategici o per la 

tutela di interessi pubblici rilevanti (lette-

ra b));  

- creazione di un preciso regime che regoli 

le responsabilità degli amministratori de-

gli enti partecipanti e degli organi di ge-

stione e del personale delle società parte-

cipate (lettera c));  

- individuazione della composizione e dei 

criteri di nomina degli organi di ammini-

strazione e controllo delle società, al fine 

di garantirne l'autonomia rispetto agli enti 

proprietari nonché per assicurare la cor-

retta gestione delle risorse e la salvaguar-

dia dell'immagine del socio pubblico (let-

tera d));  
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- razionalizzazione dei criteri pubblicistici 

per gli acquisti, per il reclutamento del 

personale, per i vincoli alle assunzioni e 

le politiche retributive, nonché previsione 

che i risultati economici di gestione si ri-

flettano sulla parte variabile del compen-

so degli amministratori, in considerazione 

dell'obiettivo di miglioramento della qua-

lità del servizio, tenendo conto della con-

gruità della tariffa del servizio medesimo 

e del suo costo (lettera e));  

- promozione della trasparenza e dell'effi-

cienza attraverso l'unificazione dei dati 

economico-patrimoniali e dei principali 

indicatori di efficienza (lettera f));  

- attuazione delle disposizioni in materia di 

consolidamento delle partecipazioni nei 

bilanci degli enti proprietari (articolo 151, 

comma 8, TUEL) (lettera g)); 

- eliminazione delle sovrapposizioni tra il 

regime privatistico e quello pubblicistico 

nella regolamentazione di istituti ispirati 

alle medesime esigenze; possibilità di 

piani di rientro ed eventuale commissa-

riamento per le società con disavanzo di 

bilancio (lettera h)); 

- possibilità di piani di rientro ed eventuale 

commissariamento per le società con di-

savanzo di bilancio (lettera i)); 

- regolazione dei flussi finanziari tra ente 

partecipante e società partecipata (lettera 

l)). 

 

Uno specifico criterio di delega è infine dettato 

(alla lettera m)) con riferimento alle Società 

partecipate da enti, ed è a sua volta articolato in 

sette diversi principi, attinenti: all'adeguatezza 

della forma societaria da adottare; ai criteri e 

strumenti di gestione - tra cui l'obbligo di liqui-

dazione della società in presenza di un numero 

massimo di esercizi in perdita-; alla razionaliz-

zazione delle partecipazioni societarie da parte 

degli enti territoriali interessati; alla trasparenza 

e confrontabilità dei dati economico patrimonia-

li; agli strumenti di tutela occupazionale nei 

processi di ristrutturazione societaria; alla intro-

duzione di un sistema sanzionatorio mediante 

riduzione dei trasferimenti statali nei confronti 

degli enti interessati (regioni, enti locali ed altri 

enti territoriali) che non diano attuazione alle di-

sposizioni sulla razionalizzazione e riduzione 

delle società partecipate dettate dall'articolo 1, 

comma 611, della legge di stablità 2015; alla 

maggiore completezza ed articolazione della tra-

sparenza e rendicontazione da parte delle società 

partecipate nei confronti degli enti locali soci 

delle stesse, al fine di rafforzare il sistema dei 

controlli interni presso gli enti locali medesimi. 

 

 

Articolo 19 

(Riordino della disciplina dei servizi pubbli-

ci locali di interesse economico generale) 
 

L'articolo 19, modificato durante l'esame alla 

Camera dei deputati, reca una delega legislati-

va al Governo per il riordino della disciplina dei 

servizi pubblici locali d'interesse economico ge-

nerale. 

 

L'esercizio della delega legislativa in esame – da 

attuare sulla base dei principi e criteri generali 

indicati all'articolo 16 entro dodici mesi dall'en-

trata in vigore della legge - è volta, in particola-

re, alla previsione di una disciplina generale in 

materia di regolazione (come specificato in sede 

referente) e di organizzazione dei servizi di inte-

resse economico generale di ambito locale, 

compresa la definizione dei criteri per l'attribu-

zione di diritti speciali o esclusivi, in base ai 

princìpi di concorrenza, adeguatezza, sussidia-

rietà, anche orizzontale, proporzionalità e, come 

introdotto in sede referente, in conformità alle 

direttive europee. 

 

In sede di attuazione della delega legislativa è 

prevista altresì la necessità di prevedere, tra l'al-

tro: 

- meccanismi di premialità o di riequilibrio eco-

nomico-finanziario nei rapporti con i gestori per 

gli enti locali che favoriscono l'aggregazione 

delle attività e delle gestioni secondo criteri di 

economicità ed efficienza, ovvero l'eliminazione 

del controllo pubblico; 

- criteri per la definizione dei regimi tariffari che 

tengano conto degli incrementi di produttività al 

fine di ridurre l'aggravio sui cittadini e sulle im-

prese; 

- modalità di tutela degli utenti dei servizi pub-

blici locali, inclusi strumenti di tutela non giuri-

sdizionale e forme di consultazione e partecipa-

zione diretta; 



NOTA BREVE: Riorganizzazione delle pubbliche amministrazioni 

Servizio Studi del Senato 

 

  luglio 2015 

- previsione di adeguati strumenti di tutela non 

giurisdizionale per gli utenti dei servizi;  

- introduzione e potenziamento di forme di con-

sultazione dei cittadini e di partecipazione diret-

ta alla formulazione di direttive alle amministra-

zioni pubbliche e alle società di servizi sulle 

qualità e sui costi degli stessi (nuovo criterio di 

delega, introdotto durante l'esame presso la 

Camera dei deputati); 

 - una netta distinzione tra le funzioni di regola-

zione e controllo (il riferimento al controllo è 

stato introdotto da un emendamento approvato 

in sede referente) e le funzioni di gestione dei 

servizi, anche attraverso la modifica della disci-

plina sulle incompatibilità o sull'inconferibilità 

di incarichi o cariche; 

- una revisione della disciplina dei regimi di 

proprietà e gestione delle reti, degli impianti e 

delle altre dotazioni, nonché di cessione dei beni 

in caso di subentro; 

- l'attribuzione dei poteri di regolazione e con-

trollo tra i diversi livelli di governo e le autorità 

indipendenti; 

- strumenti per la trasparenza e la pubblicizza-

zione dei contratti di servizio, relativi a servizi 

pubblici locali di interesse economico generale, 

da parte degli enti affidanti anche attraverso la 

definizione di contratti di servizio tipo per cia-

scun servizio pubblico locale di interesse eco-

nomico generale (nuovo criterio di delega, in-

trodotto durante l'esame presso la Camera dei 

deputati); 

- strumenti di rilevazione, anche attraverso ban-

che dati nazionali già costituite, dei dati econo-

mici, industriali, degli obblighi di servizio pub-

blico imposti e degli standard di qualità, nel ri-

spetto dei principi dettati dalla normativa nazio-

nale in materia di trasparenza (nuovo criterio di 

delega, introdotto durante l'esame presso la 

Camera dei deputati); 

- una disciplina transitoria per l'adeguamento 

degli attuali regimi alla nuova disciplina e la de-

finizione del regime delle sanzioni e degli inter-

venti sostitutivi, in caso di violazione della di-

sciplina in materia; 

- la promozione di strumenti per supportare gli 

enti proprietari nelle attività previste all'articolo 

18 (sulle partecipazioni societarie delle ammini-

strazioni pubbliche) per favorire investimenti 

nel settore dei servizi pubblici locali e per age-

volare processi di razionalizzazione, riduzione e 

miglioramento delle aziende che operano nel 

settore (nuovo criterio di delega, introdotto du-

rante l'esame presso la Camera dei deputati). 

 

Per quanto riguarda le discipline di settore, se-

condo quanto specificato durante l'esame pres-

so la Camera dei deputati, è previsto la defini-

zione dell'organizzazione territoriale ottimale 

dei servizi pubblici locali di rilevanza economi-

ca, anche attraverso il rinvio alle relative dispo-

sizioni per l'armonizzazione dei criteri; in mate-

ria di modalità di affidamento dei servizi è stabi-

lita una revisione delle normative di settore ai 

fini del loro coordinamento con la disciplina ge-

nerale, nonché un'armonizzazione relativamente 

alla disciplina giuridica dei rapporti di lavoro. 

 

 

Articolo 20 

(Riordino della procedura dei giudizi innan-

zi la Corte dei conti) 
 

L'articolo 20 è stato introdotto durante l'esa-

me in presso la Camera dei deputati.  
Tale articolo concede al Governo un'ampia de-

lega per il riordino e la ridefinizione della disci-

plina processuale delle diverse tipologie di con-

tenzioso davanti alla Corte dei conti: il termine 

di delega è stabilito in un anno dalla data di en-

trata in vigore del provvedimento in esame 

(comma 1). 

 

Le attribuzioni giurisdizionali della Corte dei 

conti previste dal TU delle leggi sulla Corte dei 

conti (RD 1214 del 1934) riguardano: 

 i giudizi di conto e di responsabilità con-

tabile nonchè gli altri giudizi in materia contabi-

le (artt. 44-55);  

 i giudizi pensionistici (artt. 62-64);  

 i giudizi sui reclami degli impiegati (artt. 

65 e 66);  

 l'appello contro le decisioni dei consigli 

di prefettura (art. 67);  

 l'appello contro le decisioni della sezione 

del contenzioso contabile (art. 67).  

La disciplina processuale dei giudizi davanti alla 

Corte dei conti è essenzialmente contenuta nel 

R.D. 1038 del 1933 e nella legge 19 del 1994. 

 

Il comma 2 prevede 14 principi e criteri 

direttivi, cui si aggiungono, ove compatibili, 
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quelli dettati per la legge annuale di semplifica-

zione dall'art. 20, comma 3, della legge 59/1997.  

I principi direttivi cui dovrà attenersi la norma-

tiva delegata sono i seguenti: 

a) adeguare le norme vigenti alla giurisprudenza 

costituzionale e delle giurisdizioni superiori; l'a-

deguamento va coordinato ai principi generali 

stabiliti dalla disciplina del codice processuale 

civile, assicurando in articolare la concentrazio-

ne delle tutele spettanti alla cognizione della 

giurisdizione contabile; 

b) disciplinare i giudizi tenendo conto degli inte-

ressi pubblici e dei diritti suggettivi da tutelare, 

in base al principio di concentrazione ed effetti-

vità della tutela e nel rispetto del principio costi-

tuzionale di ragionevole durata del processo; 

c) ispirare le disposizioni processuali sulle azio-

ni del PM e sulle funzioni e attività del giudice e 

delle parti a principi di semplificazione e razio-

nalizzazione e riparto delle competenze; 

d) prevedere, per una sola volta e per un massi-

mo di 2 anni, l'interruzione - con atto di costitu-

zione in mora - del termine di prescrizione (di 5 

anni) delle azioni esperibili dal PM; il termine di 

prescrizione è sospeso per la durata del proces-

so; 

e) elevare il limite attuale (di 5.000 euro) per il 

rito monitorio previsto dall'art. 55 del TU del 

1934 per i fatti dannosi di lieve entità patrimo-

niale; il limite va periodicamente aggiornato sul-

la base delle rilevazioni Istat; 

f) prevedere, nei giudizi di responsabilità ammi-

nistrativa, l'introduzione di un rito abbreviato 

che permetta all'Erario, definendo il giudizio di 

primo grado, di incamerare rapidamente una 

somma di denaro a titolo di risarcimento non 

superiore al 50% del danno economico imputa-

to; l'accesso al rito abreviato è condizionato dal 

parere favorevole del PM ed è precluso in caso 

di dolo nell'arricchimento del danneggiante. La 

sentenza è immediatamente esecutiva e inappel-

labile. In secondo grado, la formulazione della 

richiesta di abbreviato consente una sentenza 

che preveda un risarcimento almeno pari al 70% 

di quanto domandato con l'atto di citazione; 

g) prevedere un riordino della fase istruttoria 

sulla base dei seguenti principi: specificità e 

concretezza della notizia di danno erariale; pie-

no accesso agli atti dopo l'emissione dell'invito a 

dedurre (l'invito del PM, anteriore alla citazione 

in giudizio, al presunto responsabile a depositare 

le proprie deduzioni ed eventuali documenti en-

tro il termine non inferiore a 30 giorni dalla no-

tifica della comunicazione dell'invito); obbliga-

torietà dell'audizione personale del presunto re-

sponsabile; specificazione delle modalità di e-

sercizio dei poteri del PM; formalizzazione 

dell'archiviazione; preclusione di chiamata in 

causa su ordine del giudice, in assenza di nuovi 

elementi, di un soggetto destinatario di archivia-

zione; 

h) unificazione delle norme sull'obbligo di de-

nuncia del danno erariale e di tutela del dipen-

dente pubblico denunciante; 

i) disciplinare le procedure sulle consulenze tec-

niche, prevedendo l'istituzione di albi regionali; 

l) riordinare le disposizioni processuali vigenti 

integrandole e coordinandole con le disposizioni 

e i principi del codice di rito civile in relazione a 

specifici aspetti dettagliatamente indicati (cfr 

nn. 1 e 2); 

m) ridefinizione della disciplina delle impugna-

zioni, anche mediante rinvio a quella del primo 

grado, nonchè riordino e ridefinizione delle 

norme relative alle decisioni impugnabili, all'ef-

fetto devolutivo dell'appello, alla sospensione 

dell'esecutività della sentenza di primo grado, al 

regime delle eccezioni e delle prove, ai termini 

per la revocazione in conformità a quanto previ-

sto dal codice di procedura civile, in ossequio ai 

principi del giusto processo e della sua durata 

ragionevole, 

n) riordino e ridefinizione, in ossequio ai princi-

pi nomofilattici e di certezza del diritto, delle 

norme sul deferimento alle sezioni riunite della 

Corte dei conti in sede giurisdizionale di que-

stioni di massima importanza, conflitti di com-

petenza territoriale e regolamento di competenza 

su ordinanze che dispongano la sospensione ne-

cessaria del processo; 

o) riordino e ridefinizione delle disposizoni 

sull'esecuzione di sentenze di condanna definiti-

ve al risarcimento del danno (specifici poteri so-

no attribuiti al PM); 

p) disciplinare chiaramente le connessioni tra 

risultanze ed esiti accertativi raggiunti dalla 

Corte in sede di controllo ed elementi probatori 

producibili in giudizio, anche assicurando, 

nell'ambito di un eventuale giudizio di respon-

sabilità amministrativa, la necessaria considera-

zione dei pareri resi dalla stessa Corte in sede 

consultiva. 
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Il comma 3 prevede, inoltre, che la normativa 

delegata debba ulteriormente provvedere: a) 

come disposizione di chiusura, a rinviare alla di-

sciplina del processo civile individuando la 

normativa specificamente applicabile al proces-

so davanti alla Corte dei conti; b) all'abrogazio-

ne esplicita delle norme divenute incompatibili 

con il riordino (fatto salvo quanto previsto in 

materia di abrogazione dall'art. 15 delle Preleg-

gi, c) a dettare le disposizioni di coordinamento 

con le norme non abrogate; d) a prevedere una 

disciplina transitoria. 

Il comma 4 prevede, per la redazione dello 

schema di decreto delegato, l'istituzione di una 

Commissione speciale presso il Dipartimento 

Affari giuridici e legislativi della Presidenza del 

Consiglio dei ministri. 

Il comma 5 prevede sul citato schema il parere 

delle Camere e delle sezioni riunite della Corte 

dei conti. 

Il comma 6 consente entro 2 anni l'adozione di 

decreti legislativi correttivi e integrativi mentre 

il comma 7 riguarda, infine, l'invarianza finan-

ziaria derivante dall'attuazione dell'articolo in 

esame. 

 

 

Articolo 21 

(Modifica e abrogazione di disposizioni di 

legge che prevedono l’adozione di provve-

dimenti attuativi) 
 

L'articolo 21 delega il Governo ad adottare uno 

o più decreti legislativi finalizzati ad abrogare o 

modificare "disposizioni legislative, entrate in 

vigore dopo il 31 dicembre 2011, e fino all'en-

trata in vigore della presente legge, che preve-

dono provvedimenti non legislativi di attuazio-

ne". 

Il comma 1, a seguito delle modifiche intro-

dotte durante l'esame presso la Camera dei 

deputati, individua l'intervallo temporale di ap-

provazione delle previsioni legislative contenen-

ti adempimenti, compreso tra il 1° gennaio 2012 

e la data di entrata in vigore della legge ed enu-

clea, oltre ai due principi e criteri direttivi so-

stanzialmente coincidenti con gli oggetti della 

delega già presenti nel testo trasmesso dal Sena-

to, i seguenti:  

- garantire la coerenza giuridica, logica e 

sistematica della normativa (lettera b-

bis);  

- identificare (operazione che dovrebbe es-

sere propedeutica all'esercizio della dele-

ga e che quindi non è chiaro quali conse-

guenze dovrebbe comportare) le disposi-

zioni la cui abrogazione comporterebbe 

effetti sulla finanza pubblica (lettera b-

ter) nonché quelle che costituiscono a-

dempimento di obblighi derivanti dalla 

normativa dell'Unione europea (lettera b-

quater, che in parte si sovrappone alla 

successiva);  

- assicurare l'adozione dei provvedimenti 

attuativi che costituiscono adempimenti 

imposti dalla normativa dell'Unione eu-

ropea e di quelli necessari per l'attuazione 

di trattati internazionali ratificati dall'Ita-

lia (lettera b-quinquies).  

Il comma 2 disciplina le procedure per l'eserci-

zio della delega, prevedendo – a seguito di mo-

difiche apportate durante l'esame presso la 

Camera – che al parere delle Commissioni 

competenti sia per materia sia per i profili finan-

ziari, si affianchi quello della Commissione par-

lamentare per la semplificazione. 

Il comma 3, non modificato, delega il Governo 

all'adozione di uno o più decreti legislativi re-

canti disposizioni integrative e correttive dei de-

creti legislativi adottati a norma dei commi 1 e 

2. 

 

 

Articolo 22 

(Clausola di salvaguardia) 
 

L'articolo 22 inserisce la clausola di salvaguar-

dia per le regioni a statuto speciale e le province 

autonome di Trento e di Bolzano, vale a dire che 

le disposizioni della disegno di legge in esame 

non sono applicabili agli enti a statuto speciale 

ove siano in contrasto con gli statuti e le relative 

norme di attuazione. 

La norma in esame fa inoltre riferimento alla 

legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 che ha 

riformato il titolo V della parte seconda della 

Costituzione. In particolare l'articolo 10 ha di-

sposto la possibile applicazione delle disposi-

zioni della legge costituzionale alle regioni a 

statuto speciale «per le parti in cui prevedono 
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forme di autonomia più ampie rispetto a quelle 

già attribuite», fino all'adeguamento dei rispetti-

vi statuti. La legge costituzionale n. 3 del 2001, 

infatti, ha riformato il sistema delle autonomie 

lasciando inalterato la distinzione tra autonomie 

ordinarie e speciali. In ragione della norma con-

tenuta nell'art. 10 (cosiddetta clausola di mag-

gior favore), la Corte costituzionale valuta in re-

lazione a ciascuna questione di legittimità, se 

prendere a parametro l'articolo 117 Cost. anzi-

ché le norme statutarie, nel caso in cui la potestà 

legislativa da esso conferita nella materia ogget-

to della questione, assicura una autonomia più 

ampia di quella prevista dagli statuti speciali. 

 

 

Articolo 23 

(Disposizioni finanziarie) 
 

L'articolo 23 reca la clausola di invarianza de-

gli oneri a carico della finanza pubblica derivan-

ti dall'attuazione delle disposizioni contenute nel 

provvedimento in esame nonché dei decreti le-

gislativi da esso previsti (comma 1). Per la co-

pertura finanziaria dei decreti legislativi attuativi 

delle deleghe contenute nel provvedimento si 

richiama la conformità all'articolo 17, comma 2, 

della legge di contabilità nazionale (legge n. 196 

del 2009), prevedendo che i decreti in questione 

siano corredati di relazione tecnica e che, qualo-

ra determinino nuovi o maggiori oneri non com-

pensati al proprio interno, vengano emanati solo 

successivamente o contestualmente all'entrata in 

vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino 

le occorrenti risorse finanziarie (commi 2 e 3). 
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